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Informazioni sul provvedimento 

Atto n. 433 

Natura dell’atto: Schema di decreto legislativo 

Titolo: Recepimento della direttiva (UE) 2024/2831 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2024, relativa al miglioramento delle condizioni di 
lavoro nel lavoro mediante piattaforme digitali 

Riferimento normativo: articoli 1 e 11 della legge 13 giugno 2025, n. 91 

Relazione tecnica: presente 

 
 

PREMESSA 
 
Lo schema di decreto legislativo in esame reca il recepimento della direttiva (UE) 
2024/2831, relativa al miglioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro mediante 
piattaforme digitali. 
Lo schema di decreto è adottato in attuazione della delega conferita dagli articoli 1 e 11 
della legge n. 91 del 2025 (legge di delegazione europea 2024), che autorizzano il Governo 
ad adottare i decreti legislativi per il recepimento della direttiva (UE) 2024/2831, nel rispetto 
dei termini, delle procedure e dei princìpi e criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della 
legge n. 234 del 2012, nonché degli specifici princìpi e criteri direttivi stabiliti dal medesimo 
articolo 11. 

Si tratta dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici: 

- apportare alla normativa vigente e, in particolare, al capo V-bis del decreto legislativo n. 81 del 2015, 

relativo alla tutela del lavoro tramite piattaforme digitali, le modifiche, le integrazioni e le abrogazioni 

necessarie al corretto e integrale recepimento della direttiva (UE) 2024/2831 [comma 1, lettera a)]; 

- adeguare la definizione di «piattaforma di lavoro digitale» contenuta nella normativa vigente a quelle 

contenute nella direttiva (UE) 2024/2831 [comma 1, lettera b)]; 

- individuare procedure per verificare e garantire la determinazione della corretta situazione 

occupazionale delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali [comma 1, lettera 

c)]; 

- definire le procedure per la limitazione del trattamento dei dati personali mediante sistemi di 

monitoraggio automatizzati o sistemi decisionali automatizzati da parte delle piattaforme di lavoro 

digitali [comma 1, lettera d)]; 

- modulare le tutele previdenziali dei lavoratori attraverso la loro riconduzione alla disciplina del lavoro 

autonomo o subordinato, prevedendo i necessari adattamenti normativi [comma 1, lettera e)]; 
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- stabilire le modalità con cui le piattaforme di lavoro digitali informano i lavoratori, i rappresentanti dei 

lavoratori delle piattaforme digitali e, su richiesta, le autorità nazionali competenti in merito all’uso di 

sistemi di monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali automatizzati [comma 1, lettera f)]; 

- definire le modalità di controllo e monitoraggio per verificare l’avvenuta valutazione dell’impatto delle 

decisioni individuali prese o sostenute dai sistemi di monitoraggio automatizzati e dai sistemi decisionali 

automatizzati sulle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, nonché il riesame 

umano delle decisioni [comma 1, lettera g)]; 

- apportare alla normativa vigente e, in particolare, al decreto legislativo n. 81 del 2008 (Tutela della 

salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), le modifiche e le integrazioni necessarie per la tutela in 

materia di sicurezza e salute dei lavoratori delle piattaforme digitali, anche con riferimento 

all’individuazione di misure di prevenzione contro la violenza e le molestie tramite canali di segnalazione 

efficaci [comma 1, lettera h)]; 

- individuare e regolamentare le modalità con cui le piattaforme di lavoro digitali mettono a disposizione 

dei soggetti aventi diritto le informazioni pertinenti al lavoro mediante piattaforme digitali, 

eventualmente anche tramite l’osservatorio di cui all’articolo 47-octies, del decreto legislativo n. 81 del 

20151 [comma 1, lettera i)].  
Il comma 2 dell’articolo 11 della legge n. 91 del 2025 reca una clausola di invarianza 
finanziaria riferita all’intero articolo.  
I relativi schemi dei decreti legislativi sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi 
sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 
Fermo restando quanto previsto da taluni articoli della predetta legge n. 91 del 20252, 
eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria 
delle amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi 
adottati nell’esercizio delle citate deleghe, nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli 
obblighi derivanti dall'esercizio delle deleghe medesime. 
Alla relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventualmente derivanti 
dall'attuazione delle deleghe, ove non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle 
competenti amministrazioni, si provvede mediante riduzione del fondo per il recepimento 
della normativa europea, di cui all'articolo 41-bis della legge n. 234 del 20123. 

 
1 Osservatorio permanente per la verifica, sulla base dei dati forniti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
dall'INPS e dall'INAIL, degli effetti delle disposizioni del capo V-bis (Tutela del lavoro tramite piattaforme digitali). 
2 Si tratta, in particolare, degli articoli 4, comma 2, 5, comma 2, 6, comma 2, 7, comma 2, 8, comma 3, 9, comma 2, 10, 
comma 4, 11, comma 2, 12, comma 3, 13, comma 17, 14, comma 3, 15, comma 2, 16, comma 2, 18, comma 4, 19, 
comma 5, 20, comma 3, 21, comma 3, 22, comma 3, 23, comma 3, 24, comma 3, 26, comma 5, 27, comma 3, 28, 
comma 3, e 29, comma 4. 
3 Si tratta del Fondo per il recepimento della normativa europea, istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze. 
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Qualora la dotazione del predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislativi dai 
quali derivino nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in 
vigore dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse finanziarie, in 
conformità all'articolo 17, comma 2, della legge n. 196 del 2009. 
Il provvedimento in esame è composto di 27 articoli ed è corredato di relazione tecnica. 
Reca, all’articolo 26, una clausola di invarianza finanziaria riferita all’intero provvedimento. 
 

 
VERIFICA DELLE QUANTIFICAZIONI 

 
ARTICOLO 1 
Oggetto e finalità 

Le norme, in attuazione della direttiva (UE) 2024/2831 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 23 ottobre 2024, introducono misure volte a migliorare le condizioni di lavoro 
e la protezione dei dati personali delle persone fisiche che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali, garantendo la corretta determinazione della loro situazione 
contrattuale, promuovendo la trasparenza, l'equità, la supervisione umana, la sicurezza e la 
responsabilità nella gestione algoritmica del lavoro mediante piattaforme digitali, anche in 
situazioni transfrontaliere, favorendo nel contempo una crescita equa e sostenibile delle 
piattaforme digitali (comma 1).  
Le disposizioni del provvedimento in esame si interpretano e si applicano in coerenza con 
il regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 
20244 (Regolamento sull’intelligenza artificiale) e con i princìpi di cui alla legge n. 132 del 
20255, che promuove un utilizzo corretto, trasparente e responsabile dell'intelligenza 
artificiale, in una dimensione antropocentrica, nel rispetto dell'autonomia e del potere 
decisionale dell'uomo, della trasparenza, della proporzionalità, della sicurezza, della 
protezione dei dati personali, della riservatezza, dell’accuratezza, della spiegabilità, della non 
discriminazione, della parità dei sessi e della sostenibilità, assicurando in ogni caso la 
sorveglianza e l'intervento umano sui sistemi di monitoraggio automatizzati e sui sistemi 
decisionali automatizzati, nonché ai decreti attuativi della medesima legge n. 132 del 2025 
(comma 2).  
 

 
4 Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, “che stabilisce regole armonizzate 
sull'intelligenza artificiale e modifica i regolamenti (CE) n. 300/2008, (UE) n. 167/2013, (UE) n. 168/2013, (UE) 
2018/858, (UE) 2018/1139 e (UE) 2019/2144 e le direttive 2014/90/UE, (UE) 2016/797 e (UE) 2020/1828 
(regolamento sull'intelligenza artificiale)”. 
5 Recante disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale. 
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La relazione tecnica riferisce che la norma individua l'oggetto e le finalità del decreto 
legislativo, precisando che esso dà attuazione alla direttiva (UE) 2024/2831 mediante 
l'introduzione di misure volte a migliorare le condizioni di lavoro e la tutela dei dati 
personali delle persone che svolgono attività mediante piattaforme digitali. Si richiamano il 
regolamento (UE) 2024/1689 e la legge n. 132 del 2025, sull’intelligenza artificiale, al fine 
di precisarne la complementarità. La relazione tecnica afferma inoltre che la norma ha 
carattere esclusivamente ordinamentale e di coordinamento con la disciplina nazionale ed 
europea vigente. 
 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame, 

in attuazione della direttiva (UE) 2024/2831, introducono misure volte a migliorare le condizioni 

di lavoro e la tutela dei dati personali delle persone che svolgono attività mediante piattaforme 

digitali (comma 1), specificando che le disposizioni devono essere interpretate e attuate in 

coerenza con la disciplina dell’Unione europea (regolamento (UE) 2024/1689) e nazionale 

(legge n. 132 del 2025) in materia di intelligenza artificiale. 

La relazione tecnica afferma che la norma ha carattere esclusivamente ordinamentale e di 

coordinamento con la disciplina nazionale ed europea vigente. 

In proposito, non si formulano osservazioni, considerato il carattere generale delle norme, che 

si limitano a individuare oggetto, finalità e normativa di riferimento del provvedimento. 

 
ARTICOLO 2 
Ambito di applicazione 

Le norme stabiliscono che il provvedimento in esame si applichi: 
− a tutte le piattaforme di lavoro digitali, come definite dal successivo articolo 3, 

commi 1, lettera a), e 2 (cfr. infra), che, a prescindere dalla sede di stabilimento, 
determinano l’organizzazione e le modalità di esecuzione del lavoro svolto sul 
territorio nazionale, anche in modalità da remoto o in rete (comma 1); 

− a tutte le persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali che hanno o 
che, sulla base di una valutazione dei fatti, si ritiene che abbiano un contratto o 
rapporto di lavoro subordinato, ai lavoratori autonomi, a coloro che hanno un 
contratto di collaborazione coordinata e continuativa, ivi compresi i rapporti di 
collaborazione di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo n. 81 del 2015 
(comma 2). 
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Quest’ultimo prevede che, nel settore privato, la disciplina del rapporto di lavoro subordinato si applichi 

anche ai rapporti di collaborazione che si concretino in prestazioni di lavoro prevalentemente personali, 

continuative e le cui modalità di esecuzione siano organizzate dal committente (ivi compresi i casi in 

cui le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme, anche digitali); 

sono escluse dall’ambito del medesimo comma 1 le fattispecie di cui al comma 2 (oltre che i rapporti 

di lavoro pubblico, come specifica il comma 4). 
 
La relazione tecnica afferma che la norma individua l'ambito soggettivo e oggettivo di 
applicazione del provvedimento. In particolare, si specifica che lo stesso trova applicazione, 
al comma 1, nei confronti di tutte le piattaforme di lavoro digitali, a prescindere dalla sede 
di stabilimento, e, al comma 2, in relazione a tutte le persone che svolgono un lavoro 
mediante la citata piattaforma, a prescindere dalla formale qualificazione del rapporto di 
lavoro. La norma – conclude la relazione tecnica – ha natura definitoria, non attribuisce 
nuove competenze alle amministrazioni pubbliche né introduce nuovi adempimenti a loro 
carico.  

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

individuano l’ambito soggettivo e oggettivo di applicazione del provvedimento, includendo tutte 

le piattaforme di lavoro digitali che determinano l’organizzazione e le modalità di esecuzione 

del lavoro svolto sul territorio nazionale (comma 1) e tutti i lavoratori mediante piattaforme 

digitali, compresi i lavoratori autonomi e i titolari di contratti di collaborazione coordinata e 

continuativa (comma 2). 

La relazione tecnica afferma che la norma ha natura definitoria, non attribuisce nuove 

competenze alle amministrazioni pubbliche né introduce nuovi adempimenti a loro carico. 

In proposito, non si formulano osservazioni. 

 
ARTICOLO 3  
Definizioni 

La norma prevede che, ai fini del provvedimento in esame, si intende per: 
- «piattaforma di lavoro digitale»: qualunque persona fisica o giuridica che eroga un 

servizio che soddisfa tutti i seguenti requisiti: 
− è fornito, almeno in parte, a distanza tramite strumenti elettronici, 

programmi e procedure informatiche [comma 1, lettera a), numero 1)]; 
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− è fornito su richiesta di un destinatario del servizio [comma 1, lettera a), 
numero 2)]; 

− comporta, quale componente necessaria ed essenziale, l’organizzazione 
della prestazione di lavoro svolta da individui a titolo oneroso, 
indipendentemente dalle modalità e dal luogo di svolgimento della 
prestazione che può anche essere da remoto [comma 1, lettera a), numero 
3)]; 

− comporta l’uso di sistemi di monitoraggio automatizzati o di sistemi 
decisionali automatizzati [comma 1, lettera a), numero 4)]; 

- «lavoro mediante piattaforme digitali»: la prestazione lavorativa organizzata 
tramite una piattaforma di lavoro digitale e svolta sul territorio nazionale sulla base 
di un rapporto contrattuale tra la piattaforma di lavoro digitale o un intermediario 
e i soggetti di cui alle lettere c) e d) del presente comma, indipendentemente dal 
fatto che esista un rapporto contrattuale tra detti soggetti o un intermediario e il 
destinatario del servizio [comma 1, lettera b)]; 

- «persona che svolge un lavoro mediante piattaforme digitali»: chiunque svolga un 
lavoro mediante piattaforme digitali, indipendentemente dalla natura del rapporto 
contrattuale o dalla qualificazione di tale rapporto da parte dei soggetti interessati 
[comma 1, lettera c)]; 

- «lavoratore delle piattaforme digitali»: qualunque persona che svolga un lavoro 
mediante piattaforme digitali e che ha, o si ritiene che abbia, un contratto di lavoro 
o un rapporto di lavoro subordinato in conformità all’ordinamento nazionale 
[comma 1, lettera d)]; 

- «intermediario»: una persona fisica o giuridica che, al fine di rendere disponibile il 
lavoro mediante piattaforme digitali ad una piattaforma di lavoro digitale o per 
mezzo di quest’ultima, alternativamente: 

− instaura un rapporto contrattuale con tale piattaforma di lavoro digitale e 
un rapporto contrattuale con la persona che svolge un lavoro mediante 
piattaforme digitali [comma 1, lettera e), numero 1)]; 

− rientra in una catena di appalto e subappalto tra tale piattaforma di lavoro 
digitale e la persona che svolge un lavoro mediante piattaforme digitali 
[comma 1, lettera e), numero 2)]; 

- «rappresentanti dei lavoratori»: i rappresentanti dei lavoratori delle piattaforme 
digitali, liberamente eletti, e le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale [comma 1, lettera f)]; 

- «rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme 
digitali»: i rappresentanti dei lavoratori di cui alla lettera f), i rappresentanti dei 
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lavoratori autonomi, liberamente eletti, e i soggetti a cui i lavoratori possano 
legalmente conferire specifico mandato [comma 1, lettera g)]; 

- «sistemi di monitoraggio automatizzati»: i sistemi utilizzati per effettuare, o che 
sostengono, il monitoraggio, la supervisione o la valutazione, tramite strumenti 
elettronici, dell’esecuzione del lavoro delle persone che svolgono un lavoro 
mediante piattaforme digitali o delle attività svolte nell’ambiente di lavoro, anche 
raccogliendo dati personali [comma 1, lettera h)]; 

- «sistemi decisionali automatizzati»: sistemi che impiegano strumenti elettronici per 
assumere o sostenere decisioni che incidono significativamente sulle persone che 
svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, comprese le condizioni di lavoro 
dei lavoratori delle piattaforme digitali, in particolare decisioni che influenzano 
l’assunzione, l’accesso agli incarichi di lavoro e la relativa organizzazione, i 
guadagni, compresa la fissazione del prezzo dei singoli incarichi, la sicurezza e la 
salute, l’orario di lavoro, l’accesso alla formazione, la promozione o suo 
equivalente e la situazione contrattuale, compresa la limitazione, la sospensione o 
la chiusura del loro account [comma 1, lettera i)]. 

Non rientrano nella definizione di piattaforma di lavoro digitale di cui al comma 1, lettera 
a), quelle piattaforme che si limitano a fornire i mezzi con cui i prestatori di servizi possono 
raggiungere l’utente finale, senza organizzare il lavoro svolto dagli individui, tra cui: 

- i prestatori di un servizio il cui scopo principale è lo sfruttamento o la condivisione 
di beni, mobili o immobili [comma 2, lettera a)]; 

- le piattaforme digitali mediante le quali soggetti non professionisti possono 
rivendere beni [comma 2, lettera b)]; 

- i prestatori di servizi che organizzano le attività di volontariato [comma 2, lettera 
c)]; 

- i prestatori di servizi, compresi i servizi di trasporto di persone o merci o i servizi 
di pulizia, per i quali l’organizzazione del lavoro svolto dagli individui costituisce 
una componente secondaria e puramente accessoria [comma 2, lettera d)]. 

Non rientrano nella definizione di «intermediario» di cui al comma 1, lettera e), i fornitori 
di servizi che svolgono attività accessorie, quali la contabilità, la pubblicità o la fornitura di 
veicoli o attrezzature che non sono direttamente connessi al lavoro mediante piattaforme 
digitali (comma 3). 
 
La relazione tecnica afferma che la norma reca le definizioni rilevanti ai fini 
dell'applicazione del decreto, adeguando la terminologia nazionale a quella utilizzata dalla 
direttiva. 
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In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

recano le definizioni di piattaforma di lavoro digitale, lavoro e lavoratori mediante piattaforme 

digitali, dei relativi rappresentanti, di intermediari, dei sistemi di monitoraggio e di decisione 

automatizzati, rilevanti ai fini dell’applicazione del provvedimento in esame. 

Al riguardo, si osserva che le definizioni di “piattaforma di lavoro digitale” e di “intermediario”, 

che riproducono quelle all’articolo 2 della direttiva 2024/2831, non recano un’espressa 

esclusione dei soggetti rientranti nel perimetro delle pubbliche amministrazioni ai fini del conto 

economico consolidato. Ciò stante, appare opportuno acquisire chiarimenti dal Governo in 

merito all’eventuale inclusione di tali soggetti nell’ambito di applicazione del provvedimento, al 

fine di escludere che dagli obblighi previsti dai successivi articoli – in particolare dagli articoli 

4, da 6 a 20, 22, 24 e 25 – possano derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 
ARTICOLO 4  
Intermediari 

La norma estende alle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali e che 
hanno un rapporto contrattuale con un intermediario, come definito all’articolo 3, comma 
1, lettera e), l’applicazione delle medesime tutele riconosciute dal provvedimento in esame 
a coloro che hanno un rapporto contrattuale diretto con una piattaforma di lavoro digitale 
(comma 1). 
È inoltre fatta salva l’applicazione della disciplina in materia di somministrazione di lavoro, 
di cui al capo IV del decreto legislativo n. 81 del 2015, e successive modificazioni, e delle 
norme lavoristiche in materia di appalto di opere o di servizi, di cui all’articolo 29 del decreto 
legislativo n. 276 del 2003 (comma 2). 
 
La relazione tecnica afferma che la norma estende le tutele previste dal provvedimento 
anche ai rapporti instaurati tramite intermediari e coordina la nuova disciplina con quella 
vigente in materia di somministrazione, appalto e subappalto. 
La norma non attribuisce nuove funzioni alle amministrazioni pubbliche, limitandosi a 
precisare il campo di applicazione della disciplina. 
 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

estendono le tutele previste dal provvedimento per coloro che hanno un rapporto contrattuale 
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diretto con una piattaforma di lavoro diretto anche alle persone che svolgono un lavoro 

mediante piattaforme digitali e che hanno un rapporto contrattuale con un intermediario; è 

fatta salva l’applicazione della disciplina vigente in materia di somministrazione, appalto e 

subappalto. 

La relazione tecnica riferisce che la norma non attribuisce nuove funzioni alle amministrazioni 

pubbliche, limitandosi a precisare il campo di applicazione della disciplina. 

In proposito, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, non si formulano 

osservazioni, considerato che le norme si limitano a precisare i soggetti interessati dalla nuova 

disciplina. 

 
ARTICOLO 5  
Presunzione legale 

La norma stabilisce che il rapporto di lavoro tra una piattaforma di lavoro digitale e una 
persona che svolge un lavoro mediante tale piattaforma si presume subordinato quando, 
dai fatti, ivi compreso l'utilizzo di sistemi di monitoraggio e decisionali automatizzati, 
relativi all'effettiva esecuzione ed organizzazione della prestazione lavorativa, emergono 
elementi che indicano direzione e controllo, salvo prova contraria (comma 1). 

La norma specifica inoltre che costituiscono elementi di fatto, indicatori della direzione e controllo 

dell’esecuzione della prestazione del lavoro, l’organizzazione del lavoro da parte delle piattaforme digitali, la 

soggezione del lavoratore alle indicazioni e alle direttive specifiche impartite dalla piattaforma e relative ai 

contenuti della prestazione, alle modalità e ai tempi di svolgimento della stessa (comma 2). 
Resta ferma la presunzione legale di cui all'articolo 12 del decreto-legge n. 62 del 2026 per 
i rapporti ivi disciplinati (comma 3). 

Si ricorda che il citato articolo 12 (Qualificazione del rapporto di lavoro per i lavoratori intermediati da 

piattaforme digitali di cui al capo V-bis del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81) stabilisce che, per i 

lavoratori autonomi che svolgono attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio 

di velocipedi o veicoli a motore (cosiddetti “rider”), ai fini della qualificazione del rapporto di lavoro mediante 

piattaforma digitale rilevano le concrete modalità di svolgimento della prestazione, indipendentemente dalla 

qualificazione formale attribuita dalle parti (comma 1); la qualificazione tiene conto di tutti gli elementi utili 

alla riconduzione del rapporto di lavoro all'effettivo tipo contrattuale, compresi, tra l'altro, quelli desumibili 

dall'utilizzo di sistemi di monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali automatizzati (comma 2); quando 

emergono fatti che indicano l'esistenza di poteri di direzione e controllo, anche per il tramite di sistemi di 

monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali automatizzati, il rapporto di lavoro si presume di natura 

subordinata, salva prova contraria (comma 3). 
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La corretta qualificazione della situazione occupazionale può essere accertata in sede 
giudiziaria o amministrativa, nonché certificata dalle Commissioni di certificazione di cui 
agli articoli 75 e seguenti del decreto legislativo n. 276 del 20036, su istanza della persona 
interessata o dei suoi rappresentanti, cui è conferito mandato. La disposizione di cui al 
primo periodo si applica anche alla presunzione di subordinazione di cui al citato articolo 
12 del decreto-legge n. 62 del 2026 (comma 4). 
Per i rapporti contrattuali instaurati prima del 2 dicembre 2026 e ancora in corso a tale data, 
la presunzione legale di cui al comma 1 si applica solo al periodo successivo a tale data. Tale 
disposizione non si applica alla presunzione di subordinazione di cui all’articolo 12 del 
decreto-legge n. 62 del 2026 (comma 5). 
 
La relazione tecnica afferma che la norma introduce una presunzione legale di 
subordinazione nei rapporti di lavoro mediante piattaforme digitali, individuando, a titolo 
esemplificativo, degli indicatori della direzione e controllo della prestazione di lavoro ai 
sensi dell’articolo 2094 del codice civile e facendo salva la possibilità di fornire la prova 
contraria, posta a carico della piattaforma digitale stessa. 
Per la corretta qualificazione della situazione occupazionale si può ricorrere all’autorità 
giudiziaria o ad un accertamento in via amministrativa, anche per il tramite delle 
Commissioni di certificazione di cui al decreto legislativo n. 276 del 2003, su istanza 
unilaterale. 
Infine, ai commi 3, 4 e 5 è introdotto un coordinamento con la presunzione legale di 
subordinazione già prevista per i soli rider dall’articolo 12 del decreto-legge n. 62 del 2026. 
Con riferimento ai riflessi sul piano finanziario, la relazione tecnica evidenzia che le attività 
di vigilanza sulla corretta qualificazione e inquadramento del personale occupato – che il 
provvedimento in esame riconosce al personale ispettivo dell'Ispettorato nazionale del 
lavoro (INL), dell'INPS e dell'INAIL – rientrano nelle ordinarie funzioni istituzionali già 
attribuite ai predetti enti dalla legislazione vigente e, segnatamente, dal decreto legislativo n. 
124 del 2004. 
Le eventuali attività di certificazione continuano ad essere svolte dalle Commissioni di 
certificazione già operanti ai sensi del decreto legislativo n. 276 del 2003, senza 
modificazioni dell'attuale assetto organizzativo. 
Gli adempimenti previsti sono, pertanto, svolti nell'ambito delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
 

 
6 Recante Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, 
n. 30. 
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In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

prevedono che il rapporto tra una piattaforma di lavoro digitale e la persona che vi presta 

attività si presume subordinato quando dalle concrete modalità di esecuzione e organizzazione 

della prestazione, anche mediante sistemi automatizzati di monitoraggio e decisionali, 

emergano elementi indicativi di direzione e controllo, salvo prova contraria (commi 1 e 2). 

Resta ferma la presunzione legale prevista dall’articolo 12 del decreto-legge n. 62 del 2026 per 

le attività di consegna di beni da parte dei cosiddetti “rider” [comma 3]. 

La qualificazione del rapporto può essere accertata in sede giudiziaria o amministrativa ovvero 

certificata dalle competenti Commissioni di certificazione; tale disciplina si applica anche alla 

presunzione prevista dal citato articolo 12 (comma 4). Per i rapporti già in corso, la presunzione 

di cui al comma 1 opera solo dal 2 dicembre 2026; tuttavia, tale limitazione temporale non si 

applica alla presunzione prevista dall’articolo 12 del decreto-legge n. 62 del 2026 (comma 5). 

La relazione tecnica evidenzia che le attività di vigilanza sulla corretta qualificazione dei rapporti 

di lavoro rientrano nelle ordinarie funzioni istituzionali dell’INL, dell’INPS e dell’INAIL e che le 

attività di certificazione sono svolte dalle Commissioni già operanti, senza modifiche 

organizzative. I relativi adempimenti sono pertanto assicurati con le risorse disponibili a 

legislazione vigente. 

In proposito, pur prendendo atto di quanto affermato dalla relazione tecnica, appare 

comunque opportuno acquisire ulteriori elementi di informazione in merito alle risorse 

disponibili presso le amministrazioni pubbliche interessate, con particolare riferimento alle 

citate Commissioni di certificazione, considerato l’incremento delle relative attività 

potenzialmente derivante dalla nuova disciplina. 

 
ARTICOLO 6  
Tutela dei dati personali nei sistemi di monitoraggio e decisionali automatizzati 

La norma stabilisce che, nei confronti delle persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali, sin dall’avvio delle procedure di assunzione o selezione, le piattaforme 
di lavoro digitali che utilizzano sistemi di monitoraggio automatizzati o sistemi decisionali 
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automatizzati e l’intermediario responsabile del trattamento dei dati ai sensi del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 20167: 

- non possono trattare dati personali relativi allo stato emotivo o psicologico delle 
persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali [comma 1, lettera a)]; 

- non possono trattare dati personali relativi a conversazioni private, compresi gli 
scambi con altre persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali e i 
rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali 
[comma 1, lettera b)]; 

- non possono raccogliere dati personali relativi a una persona che svolge un lavoro 
mediante piattaforme digitali quando questa non sta svolgendo tale lavoro o non si 
sta proponendo di svolgerlo [comma 1, lettera c)]; 

- non possono trattare dati personali che incidono sull’esercizio di diritti 
fondamentali, ivi compresi la libertà di associazione, il diritto di negoziazione e le 
azioni collettive, nonché il diritto all’informazione e alla consultazione stabiliti dalla 
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea [comma 1, lettera d)]; 

- non possono trattare dati personali per desumere informazioni relative all’origine 
razziale o etnica, allo status di migrante, alle opinioni politiche, alle convinzioni 
religiose o filosofiche, alla disabilità, allo stato di salute, comprese le malattie 
croniche o la sieropositività, allo stato emotivo o psicologico, all’adesione a un 
sindacato, alla vita sessuale o all’orientamento sessuale della persona [comma 1, 
lettera e)]; 

- non possono trattare dati biometrici, come definiti dall’articolo 4, punto 14), del 
regolamento (UE) 2016/679, per stabilire l’identità della persona che svolge un 
lavoro mediante piattaforme digitali, confrontandoli con i dati biometrici di altre 
persone fisiche conservati in una banca dati [comma 1, lettera f)]. 

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle piattaforme di lavoro 
digitali che utilizzano sistemi automatizzati che prendono o supportano decisioni che 
incidono sulle persone che svolgono un lavoro mediante tali piattaforme (comma 2). 
Alle violazioni degli obblighi di cui al presente articolo si applicano le sanzioni previste 
dall'articolo 83 del regolamento (UE) 2016/679 e dall'articolo 166 del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003 (comma 3). 
 
La relazione tecnica afferma che la norma introduce limiti al trattamento di specifiche 
categorie di dati personali da parte delle piattaforme digitali. Gli obblighi introdotti gravano 
esclusivamente sui soggetti privati interessati. 

 
7 Regolamento “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 

libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati)”. 
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Le attività di vigilanza continuano ad essere esercitate dal Garante per la protezione dei dati 
personali nell'ambito delle competenze già attribuite dalla normativa vigente, ai sensi 
dell’articolo 83 del regolamento (UE) 2016/679 e dell'articolo 166 del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

introducono limiti al trattamento di alcune categorie di dati personali da parte delle piattaforme 

digitali in tutela delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, sin 

dall’avvio delle procedure di assunzione o selezione. 

La relazione tecnica afferma che gli obblighi introdotti gravano esclusivamente sui soggetti 

privati interessati.  

In proposito, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, con riferimento lo 

svolgimento delle attività di vigilanza da parte del Garante per la protezione dei dati personali 

nell'ambito delle competenze già attribuite, appare opportuno acquisire elementi di 

informazione in merito alle risorse disponibili presso le strutture interessate, considerato 

l’incremento delle attività potenzialmente derivante dalla nuova disciplina. 

 
ARTICOLO 7  
Valutazione d’impatto sulla protezione dei dati personali nei sistemi automatizzati 
delle piattaforme di lavoro digitali 

La norma prevede che le piattaforme di lavoro digitali e gli intermediari sono tenuti alla 
valutazione d’impatto sulla protezione dei dati personali ai sensi dell’articolo 1-bis, comma 
4, del decreto legislativo n. 152 del 19978, sentite le persone che svolgono la prestazione 
lavorativa presso la piattaforma medesima e i loro rappresentanti (comma 1). 
Le piattaforme di lavoro digitali forniscono la valutazione di cui al comma 1 ai 
rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali tramite 
documento scritto o in modalità elettronica (comma 2). 
In caso di inosservanza della disposizione di cui al comma 1, le persone che svolgono un 
lavoro mediante piattaforme digitali e i loro rappresentanti presentano denuncia 
all’Ispettorato nazionale del lavoro, che procede ai sensi dell’articolo 4 del citato decreto 
legislativo n. 152 del 1997 (comma 3). 

 
8 Recante attuazione della direttiva 91/533/CEE concernente l’obbligo del datore di lavoro di informare il lavoratore 
delle condizioni applicabili al contratto o al rapporto di lavoro. 
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Con riferimento agli obblighi di cui all’articolo 1-bis del decreto legislativo n. 152 del 1997, il citato articolo 

4, al comma 1, del medesimo decreto legislativo, prevede che il lavoratore denunci il mancato, ritardato, 

incompleto o inesatto assolvimento di tali obblighi all'Ispettorato nazionale del lavoro che, compiuti i 

necessari accertamenti, applica la sanzione prevista all'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo n. 276 

del 2003. 

Il predetto articolo 19, comma 2, stabilisce che, in caso di violazione degli obblighi di cui all'articolo 1-bis, 

commi 2, 3, secondo periodo, 5 del medesimo decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, si applica, per 

ciascun mese di riferimento, la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 750 euro. Se la violazione si 

riferisce a più di cinque lavoratori la sanzione amministrativa è da 400 a 1.500 euro. Se la violazione si 

riferisce a più di dieci lavoratori, la sanzione amministrativa è da 1.000 a 5.000 euro e non è ammesso il 

pagamento della sanzione in misura ridotta. In caso di violazione degli obblighi di cui al comma 6, secondo 

periodo, del medesimo articolo 1-bis si applica, per ciascun mese in cui si verifica la violazione, la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 400 a 1.500 euro. 
 
La relazione tecnica afferma che la norma prevede che le piattaforme digitali effettuino 
la valutazione d'impatto sui sistemi automatizzati utilizzati nell'organizzazione del lavoro, ai 
sensi dell’articolo 1-bis, comma 4, del decreto legislativo n. 152 del 1997, sentite le persone 
che svolgono la prestazione lavorativa presso la piattaforma medesima e i loro 
rappresentanti alle quali, poi, devono fornirne gli esiti. Tale obbligo ricade integralmente 
sulle piattaforme digitali. 
Le competenze attribuite all'Ispettorato nazionale del lavoro, che viene attivato tramite 
denuncia degli interessati, si inseriscono nell'ambito delle ordinarie funzioni di vigilanza già 
esercitate ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo n. 152 del 1997. 
 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

prevedono che le piattaforme di lavoro digitali e gli intermediari effettuino la valutazione 

d’impatto sulla protezione dei dati personali prevista dall’articolo 1-bis, comma 4, del decreto 

legislativo n. 152 del 1997, sentiti i lavoratori interessati e i loro rappresentanti (comma 1) e 

forniscano tale valutazione ai rappresentanti mediante documento scritto o in modalità 

elettronica (comma 2). In caso di inosservanza dell’obbligo di valutazione, i lavoratori e i loro 

rappresentanti possono presentare denuncia all’Ispettorato nazionale del lavoro, che procede 

ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo n. 152 del 1997, svolgendo i necessari 

accertamenti e applicando le sanzioni previste dall’articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 

n. 276 del 2003 (comma 3). 
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Tali sanzioni sono comprese tra 100 e 750 euro per ciascun mese di riferimento e sono aumentate, 

rispettivamente, da 400 a 1.500 euro e da 1.000 a 5.000 euro qualora la violazione riguardi più di cinque o 

più di dieci lavoratori; per ulteriori violazioni degli obblighi informativi è prevista una sanzione da 400 a 1.500 

euro per ciascun mese.  

La relazione tecnica afferma che l’obbligo della valutazione di impatto ricade esclusivamente 

sulle piattaforme digitali e che le competenze attribuite all'Ispettorato nazionale del lavoro, che 

viene attivato tramite denuncia degli interessati, si inseriscono nell'ambito delle ordinarie 

funzioni di vigilanza già esercitate ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo n. 152 del 1997. 

In proposito, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, nel prendere atto di quanto 

affermato dalla relazione tecnica, appare comunque opportuno acquisire elementi di 

informazione in merito alle risorse disponibili presso le amministrazioni pubbliche interessate, 

considerato l’incremento delle attività potenzialmente derivante dalla nuova disciplina. 

Infine, per quanto riguarda la specifica previsione di sanzioni, non si formulano osservazioni 

tenuto conto che le stesse risultano aggiuntive rispetto a quelle previste a legislazione vigente 

e che il relativo gettito non viene ascritto ai saldi di finanza pubblica. 

 
ARTICOLO 8  
Trasparenza dei sistemi di monitoraggio e decisionali automatizzati 

La norma prevede l’obbligo per le piattaforme di lavoro digitali e per l’intermediario, se 
titolare del trattamento dei dati, di informare le persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali, i rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali e, su richiesta, le autorità giudiziarie e amministrative competenti, 
riguardo all'utilizzo di sistemi di monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali 
automatizzati, fermi restando gli obblighi informativi a carico dei datori di lavoro e dei 
committenti previsti dall’articolo 1-bis del decreto legislativo n. 152 del 1997.  
Gli adempimenti derivanti dal comma in esame e dall’articolo 1-bis del decreto legislativo 
n. 152 del 1997 possono essere assolti con un unico documento informativo quando 
abbiano ad oggetto i medesimi sistemi e le medesime informazioni (comma 1). 
Le informazioni di cui al comma 1 riguardano: 

− con riferimento ai sistemi di monitoraggio automatizzati: 
− se tali sistemi sono in uso o in fase di introduzione [comma 2, lettera a), 

numero 1)]; 
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− le categorie di dati e azioni monitorate, supervisionate o valutate da tali 
sistemi, compresa la valutazione da parte del destinatario del servizio [comma 
2, lettera a), numero 2)]; 

− l'obiettivo del monitoraggio e le modalità con cui il sistema deve svolgerlo 
[comma 2, lettera a), numero 3)]; 

− i destinatari o le categorie di destinatari dei dati personali trattati da tali sistemi 
e l’eventuale trasmissione o trasferimento di tali dati personali, anche 
all’interno di un gruppo di imprese [comma 2, lettera a), numero 4)]; 

− con riferimento ai sistemi decisionali automatizzati: 
− se tali sistemi sono in uso o in fase di introduzione [comma 2, lettera b), 

numero 1)]; 
− le categorie di decisioni che sono prese o sostenute da tali sistemi [comma 2, 

lettera b), numero 2)]; 
− le categorie di dati e i principali parametri di cui tali sistemi tengono conto, 

nonché l’impatto di tali principali parametri nel processo decisionale 
automatizzato, compreso il modo in cui i dati personali o il comportamento 
della persona che svolge un lavoro mediante piattaforme digitali incidono 
sulle decisioni [comma 2, lettera b), numero 3)]; 

− i motivi alla base delle decisioni di limitare, sospendere o chiudere l’account 
della persona che svolge un lavoro mediante piattaforme digitali o di non 
retribuire il lavoro svolto dalla stessa, nonché delle decisioni in merito alla 
sua situazione contrattuale o di qualsiasi decisione con effetto equivalente o 
pregiudizievole [comma 2, lettera b), numero 4)]; 

− tutte le categorie di decisioni prese o sostenute da sistemi automatizzati che incidono 
in qualsiasi modo sulle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali 
[comma 2, lettera c)]. 

Le piattaforme di lavoro digitali e l’intermediario forniscono le informazioni di cui al 
comma 2 in modo trasparente, chiaro, intellegibile e facilmente accessibile mediante 
documento scritto, che può essere anche in forma elettronica. Con le medesime modalità 
di cui al primo periodo, le piattaforme di lavoro digitali, al momento dell’instaurazione del 
rapporto di lavoro, comunque qualificato, comunicano alle persone che svolgono un lavoro 
mediante piattaforma i dati identificativi del titolare o del gestore della piattaforma 
medesima, sia esso persona fisica o giuridica, tra cui il nome, ovvero la denominazione, la 
sede legale, il codice fiscale o la partita IVA, l’indirizzo di posta elettronica certificata, 
nonché ogni variazione successiva di tali dati identificativi (comma 3). 
Le piattaforme di lavoro digitali forniscono ai rappresentanti delle persone che svolgono 
un lavoro mediante piattaforme digitali le informazioni di cui ai commi 2 e 3, nonché le 
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informazioni sui relativi sistemi utilizzati e le loro caratteristiche in modo completo e 
dettagliato. Le informazioni sono fornite: 

− prima dell’utilizzo dei sistemi [comma 4, lettera a)]; 
− prima dell’introduzione di modifiche che incidono sulle condizioni di lavoro, 

sull’organizzazione del lavoro o sul monitoraggio dell’esecuzione del lavoro [comma 
4, lettera b)]; 

− in qualsiasi momento, su richiesta dei rappresentanti delle persone che svolgono un 
lavoro mediante piattaforme digitali [comma 4, lettera c)]. 

Le informazioni sono, altresì, fornite in qualsiasi momento alle autorità nazionali 
competenti, su loro richiesta, in modo completo e dettagliato in forma scritta o tramite 
modalità elettronica (comma 5). 
Le piattaforme di lavoro digitali forniscono le informazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 alle 
persone che partecipano a una procedura di assunzione o di selezione presso la medesima 
piattaforma. Le informazioni sono fornite prima dell’avvio della procedura di assunzione o 
di selezione, in modo conciso e riguardano solo i sistemi di monitoraggio automatizzati o i 
sistemi decisionali automatizzati utilizzati in detta procedura (comma 6). 
Le persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali hanno diritto alla 
portabilità dei dati personali generati attraverso l’esecuzione del lavoro nel contesto dei 
sistemi di monitoraggio automatizzati o dei sistemi decisionali automatizzati di una 
piattaforma di lavoro digitale, comprese valutazioni e recensioni, senza pregiudicare i diritti 
del destinatario del servizio ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 (comma 7). 
La piattaforma di lavoro digitale fornisce gratuitamente, alle persone che svolgono un 
lavoro mediante piattaforme digitali, gli strumenti atti ad agevolare l’effettivo esercizio del 
loro diritto alla portabilità di cui all’articolo 20 del regolamento (UE) 2016/679 e al comma 
6 del presente articolo. Su richiesta della persona che svolge un lavoro mediante piattaforme 
digitali, la piattaforma di lavoro digitale trasmette tali dati personali direttamente a terzi 
(comma 8). 
Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione degli obblighi di informazione di cui ai 
commi 1, 2 e 3 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 1.500 
per ciascuna persona interessata che svolge un lavoro mediante piattaforme digitali. La 
medesima sanzione si applica anche in caso di violazione degli obblighi di informazione di 
cui al comma 6, per ciascuna persona interessata che partecipa a una procedura di 
assunzione o di selezione presso la medesima piattaforma. La violazione degli obblighi di 
cui ai commi 4 e 5, relativa alla mancata o incompleta comunicazione delle informazioni 
richieste dai rappresentanti dei lavoratori o dalle autorità competenti, è punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 5.000 per ciascuna violazione 
(comma 9). 
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L’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste al comma 
9 competono all’Ispettorato nazionale del lavoro. Gli introiti delle sanzioni sono versati ad 
apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 
esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
ai fini del finanziamento del Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricoltura 
(SILCA), di cui all’articolo 25-quater, comma 5-bis, del decreto-legge n. 119 del 2018, nonché 
dello sviluppo, della manutenzione e dell’evoluzione dei medesimi applicativi, ivi compresa 
l'estensione dell'architettura del SILCA al contrasto dei fenomeni di sfruttamento lavorativo 
e di intermediazione illecita di manodopera anche in settori diversi da quello agricolo, sulla 
base di specifici progetti individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali (comma 10). 
 
La relazione tecnica afferma che la norma in esame disciplina gli obblighi informativi 
delle piattaforme digitali e degli intermediari titolari del trattamento in relazione ai sistemi 
automatizzati impiegati per il monitoraggio e l'adozione di decisioni riguardanti i lavoratori. 
La disposizione definisce il contenuto minimo delle informazioni, i destinatari, nonché le 
modalità e i tempi di comunicazione, prevedendo specifici obblighi nei confronti dei 
lavoratori, dei loro rappresentanti, delle autorità competenti e dei candidati. Le informazioni 
devono essere fornite in forma scritta, anche elettronica, in modo trasparente, chiaro e 
facilmente accessibile. All'avvio del rapporto di lavoro, la piattaforma è inoltre tenuta a 
comunicare i propri dati identificativi e i relativi aggiornamenti. Infine, è riconosciuto ai 
lavoratori il diritto alla portabilità dei dati personali generati nell'ambito dell'attività svolta 
tramite piattaforma, in conformità al Regolamento (UE) 2016/679 (GDPR). 
La relazione tecnica afferma che gli adempimenti richiesti dalla disposizione in esame sono 
posti integralmente a carico dei soggetti privati interessati. Le amministrazioni pubbliche 
destinatarie delle informazioni svolgono le attività di ricezione e gestione nell'ambito delle 
competenze istituzionali già esercitate e mediante le risorse disponibili a legislazione vigente. 
A tale riguardo, la relazione tecnica evidenzia che già l’articolo 1-bis del decreto legislativo 
n. 152 del 1997, come integrato ad opera dell’articolo 4, comma 1, lettera b), del decreto 
legislativo n. 104 del 2022, ha previsto a carico di tutti i datori di lavoro o committenti, 
pubblici e privati, ulteriori obblighi informativi nel caso di utilizzo di sistemi decisionali o 
di monitoraggio automatizzati, e l’articolo 24 del presente schema di decreto legislativo, 
modificando l’articolo 1-bis citato, estende tali obblighi anche alle piattaforme digitali. 
L’articolo 9 della direttiva (UE) 2024/2831, stante la specificità del lavoro mediante 
piattaforme digitali, richiede la previsione di ulteriori elementi informativi che hanno la 
finalità di dare informativa ai lavoratori, ai loro rappresentanti e alle autorità competenti, 
“sui sistemi e sulle relative caratteristiche che incidono direttamente su di loro, comprese, 
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laddove applicabili, le loro condizioni di lavoro”. Tali ulteriori obblighi informativi si 
aggiungono a quelli dell’articolo 1-bis mantenendo la loro autonomia. 
Le amministrazioni pubbliche che possono richiedere le informazioni alle piattaforme 
digitali di lavoro sui sistemi di monitoraggio e decisionali automatizzati in ragione 
dell’esercizio delle rispettive competenze istituzionali (quali il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, “Ispettorato nazionale del lavoro”; Garante per la privacy, l’Autorità 
giudiziaria) non sono identificate a priori nello schema di decreto, né nella direttiva europea. 
Le Autorità amministrative e giudiziarie in sede di eventuale richiesta provvedono alle 
attività di ricezione, gestione ed eventuale utilizzo delle stesse nell'ambito delle competenze 
istituzionali già esercitate, avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 
Il comma 9 della disposizione in esame commina una sanzione amministrativa pecuniaria, 
variamente modulata, nell’ipotesi in cui l’Ispettorato nazionale del lavoro accerti, sulla base 
della legge n. 689 del 1981 e del decreto legislativo n. 149 del 2015, una violazione dei divieti 
posti dalla disposizione in esame. 
Al riguardo, la relazione tecnica rappresenta che gli introiti derivanti dalle sanzioni citate 
verranno versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al capitolo 1746 
dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai fini del 
finanziamento del Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricoltura (SILCA), 
nonché dello sviluppo, manutenzione ed evoluzione, ivi compresa l'estensione 
dell'architettura del SILCA al contrasto dei fenomeni di sfruttamento lavorativo e di 
intermediazione illecita di manodopera anche in settori diversi da quello agricolo, sulla base 
di specifici progetti individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

disciplinano gli obblighi informativi delle piattaforme di lavoro digitali e degli intermediari titolari 

del trattamento dei dati in relazione all’utilizzo di sistemi di monitoraggio e decisionali 

automatizzati, fermi restando gli obblighi previsti dall’articolo 1-bis del decreto legislativo n. 

152 del 1997 (commi da 1 a 6). È inoltre riconosciuto ai lavoratori il diritto alla portabilità dei 

dati personali generati nell’esecuzione del lavoro, comprese valutazioni e recensioni, 

prevedendo, su richiesta, la trasmissione diretta a terzi (commi 7 e 8). Sono infine previste 

sanzioni amministrative pecuniarie per la violazione degli obblighi informativi, irrogate 

dall’Ispettorato nazionale del lavoro; i relativi introiti sono versati ad apposito capitolo 

dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo esercizio,  allo stato 
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di previsione del Ministero del lavoro, per il finanziamento e lo sviluppo del SILCA9, anche ai 

fini del contrasto dello sfruttamento lavorativo in settori diversi da quello agricolo (commi 9 e 

10). 

La relazione tecnica afferma che gli adempimenti previsti sono integralmente a carico di 

soggetti privati, mentre le amministrazioni competenti provvedono alla ricezione e gestione 

delle informazioni nell’ambito delle funzioni istituzionali e con le risorse disponibili a legislazione 

vigente. Sul punto, precisa che già l’articolo 1-bis del decreto legislativo n. 152 del 1997, come 

integrato ad opera dell’articolo 4, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 104 del 2022, 

ha previsto a carico di tutti i datori di lavoro o committenti, pubblici e privati, ulteriori obblighi 

informativi nel caso di utilizzo di sistemi decisionali o di monitoraggio automatizzati, ora estesi 

anche alle piattaforme digitali. 

In proposito, si rileva che all’introduzione di obblighi informativi, analoghi a quelli previsti dal 

provvedimento in esame, ad opera dell’articolo 4, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 

n. 104 del 2022 non sono stati ascritti effetti finanziari. Ciò stante, fermo restando quanto 

rilevato in merito all’articolo 3, appare opportuno acquisire elementi di informazione in merito 

alle risorse disponibili presso le amministrazioni pubbliche interessate, considerato l’incremento 

delle attività potenzialmente derivante dalla nuova disciplina. 

Infine, per quanto riguarda la specifica previsione di sanzioni, non si formulano osservazioni, 

tenuto conto che le stesse risultano aggiuntive rispetto a quelle previste a legislazione vigente 

e che il relativo gettito non viene ascritto ai saldi di finanza pubblica. 
 

ARTICOLO 9  
Supervisione umana dei sistemi di monitoraggio automatizzati e dei sistemi 
decisionali automatizzati e valutazione dell’impatto delle decisioni 

La norma prevede che le piattaforme di lavoro digitali sorveglino ed effettuino, con 
cadenza almeno biennale e con la partecipazione dei rappresentanti di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere f) e g), la valutazione dell’impatto delle decisioni individuali adottate o 
supportate da sistemi di monitoraggio automatizzati e da sistemi decisionali automatizzati 
sulle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, anche mediante gli 

 
9 Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricoltura 
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indicatori di rischio relativi al lavoro sommerso e al mancato rispetto della normativa sulla 
sicurezza sul lavoro, di cui all’articolo 9-bis, comma 2-sexies, del decreto-legge n. 510 del 
1996. Tale valutazione include, ove possibile, anche le decisioni sulle condizioni di lavoro e 
sulla parità di trattamento applicate a tali soggetti (comma 1). 
Le piattaforme di lavoro digitali impiegano risorse umane adeguate, dotate delle 
competenze tecniche, della formazione specifica e dell’autorità e autonomia necessarie per: 

- svolgere una supervisione e una valutazione efficaci dell’impatto delle decisioni 
individuali prese o sostenute dai sistemi di monitoraggio e di decisione automatizzati 
nei confronti delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali 
[comma 2, lettera a)]; 

- intervenire al fine di rifiutare o modificare le decisioni automatizzate [comma 2, 
lettera b)]. 

Per i sistemi di monitoraggio automatizzati e i sistemi decisionali automatizzati qualificabili 
come sistemi di intelligenza artificiale ad alto rischio ai sensi del regolamento (UE) 
2024/1689 del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 giugno 2024, gli obblighi di cui 
al comma 2 si intendono assolti con le misure di sorveglianza umana adottate ai sensi 
dell'articolo 14 del medesimo regolamento (UE) 2024/1689 (comma 3). 
Le persone incaricate di svolgere le funzioni di cui al comma 2 possono adire l’autorità 
giudiziaria e le altre autorità amministrative competenti in sede stragiudiziale per la tutela 
avverso il licenziamento o altre misure equivalenti, provvedimenti disciplinari o altri 
trattamenti pregiudizievoli eventualmente adottati in conseguenza dell’esercizio delle loro 
funzioni dalle piattaforme digitali. L’adozione di misure o trattamenti pregiudizievoli 
determina, salvo che il fatto costituisca reato, l'applicazione da parte dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro della sanzione amministrativa prevista dall'articolo 41, comma 2, del 
decreto legislativo n. 198 del 2006 (comma 4). 
Nei casi in cui dalla supervisione o dalla valutazione di cui al comma 1 emerga un rischio 
elevato di azioni di natura discriminatoria sul lavoro mediante l’utilizzo di sistemi di 
monitoraggio automatizzati o di sistemi decisionali automatizzati, ovvero si rilevi che una 
decisione individuale adottata o supportata dai suddetti sistemi abbia comportato la 
violazione dei diritti delle persone che svolgono un lavoro tramite piattaforme digitali, le 
piattaforme di lavoro digitali adottano le necessarie misure correttive, ivi comprese le 
modifiche o la cessazione dell’uso del sistema di monitoraggio o del sistema decisionale 
automatizzato responsabile, per evitare la reiterazione delle medesime azioni o decisioni 
(comma 5). 
Le piattaforme digitali trasmettono i risultati relativi alla valutazione eseguita a norma dei 
commi da 1 a 5 tramite apposito documento scritto, anche in formato elettronico, entro 
trenta giorni dalla conclusione della valutazione stessa, ai rappresentanti delle persone che 
lavorano mediante piattaforme digitali. Tali documenti sono, altresì, resi disponibili alle 



 

- 24 - 
 

persone che svolgono lavoro tramite piattaforme digitali, all’Ispettorato nazionale del 
lavoro e alle altre autorità competenti che ne facciano espressa richiesta (comma 6). 
Ogni decisione che comporti la limitazione, sospensione, risoluzione o cessazione del 
rapporto contrattuale, la chiusura dell’account o altra misura che arrechi un pregiudizio 
equivalente nei confronti di una persona che svolge un lavoro tramite piattaforma digitale 
è adottata esclusivamente da un essere umano. In caso di violazione di tale disposizione, la 
decisione adottata è nulla (comma 7). 
La mancata effettuazione della valutazione d’impatto di cui al comma 1 è punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 18.000 per ciascun sistema di 
monitoraggio automatizzato o decisionale automatizzato interessato (comma 8). 
La violazione degli obblighi di cui al comma 2 è punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 2.000 a euro 12.000 (comma 9). 
La mancata adozione delle misure correttive di cui al comma 5 è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000 (comma 10). 
L'inadempimento degli obblighi previsti dal comma 6 è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 3.000 (comma 11). 
L'adozione di decisioni in violazione di quanto previsto dal comma 7 è punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 10.000 (comma 12). 
Le sanzioni sono raddoppiate quando ricorre una o più delle seguenti circostanze: 

− sono coinvolti più di cinquanta lavoratori [comma 13, lettera a)]; 
− la violazione ha inciso sul compenso [comma 13, lettera b)]; 
− la violazione ha comportato la sospensione dell'account [comma 13, lettera c)]; 
− la violazione ha comportato la cessazione del rapporto [comma 13, lettera d)]; 
− sussiste recidiva nel triennio precedente [comma 13, lettera e)]. 

L’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui ai commi da 8 a 13 
competono all’Ispettorato nazionale del lavoro. Gli introiti delle sanzioni sono versati ad 
apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 
esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
ai fini del finanziamento del Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricoltura 
(SILCA), di cui all’articolo 25-quater, comma 5-bis, del decreto-legge  n. 119 del 2018, 
nonché dello sviluppo, della manutenzione e dell’evoluzione dei medesimi applicativi, ivi 
compresa l'estensione dell'architettura del SILCA al contrasto dei fenomeni di sfruttamento 
lavorativo e di intermediazione illecita di manodopera anche in settori diversi da quello 
agricolo, sulla base di specifici progetti individuati con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali (comma 14). 
Restano ferme le competenze del Garante per la protezione dei dati personali relativamente 
alle violazioni concernenti il trattamento dei dati personali e l'utilizzo di sistemi 
automatizzati in contrasto con il regolamento (UE) 2016/679 (comma 15). 
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La relazione tecnica afferma che la norma in esame impone alle piattaforme digitali di 
garantire una supervisione umana effettiva dei sistemi automatizzati utilizzati nella gestione 
del lavoro. 
A tal fine, devono svolgere almeno ogni due anni una valutazione dell'impatto delle 
decisioni automatizzate sulle condizioni di lavoro e sulla parità di trattamento, coinvolgendo 
i rappresentanti dei lavoratori. Le piattaforme devono inoltre disporre di personale 
qualificato e autonomo per assicurare il rispetto di tali obblighi. Se emergono rischi di 
discriminazione o violazioni dei diritti dei lavoratori, sono tenute ad adottare misure 
correttive, fino alla modifica o alla dismissione del sistema automatizzato. Infine, le 
decisioni più incisive sul rapporto di lavoro (quali sospensione, cessazione del rapporto o 
chiusura dell'account) devono essere assunte esclusivamente da una persona fisica; le decisioni 
adottate in violazione di tale principio sono nulle. 
Il comma 14 commina una sanzione amministrativa pecuniaria nell’ipotesi in cui 
l’Ispettorato nazionale del lavoro accerti, sulla base della legge n. 689 del 1981 e del decreto 
legislativo n. 149 del 2015, una violazione degli obblighi sopra descritti. 
Al riguardo, la relazione tecnica rappresenta che gli introiti derivanti dalle sanzioni citate 
verranno versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati nel medesimo 
esercizio finanziario al capitolo 1746 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali ai fini del finanziamento del SILCA, nonché dello sviluppo, 
manutenzione ed evoluzione, ivi compresa l'estensione dell'architettura del SILCA al 
contrasto dei fenomeni di sfruttamento lavorativo e di intermediazione illecita di 
manodopera anche in settori diversi da quello agricolo, sulla base di specifici progetti 
individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
Ad ogni buon conto, la relazione tecnica segnala che gli obblighi organizzativi previsti 
gravano esclusivamente sulle piattaforme. L'attività amministrativa di controllo continuerà, 
quindi, ad essere svolta dalle autorità competenti nell'ambito delle attribuzioni già previste 
dall'ordinamento. 
 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

prevedono che le piattaforme di lavoro digitali effettuino, almeno ogni due anni e con la 

partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori, una valutazione dell’impatto delle decisioni 

adottate o supportate da sistemi automatizzati (comma 1). A tal fine, le piattaforme devono 

impiegare personale adeguatamente formato, competente e dotato della necessaria 

autonomia, incaricato di supervisionare e valutare le decisioni automatizzate e di intervenire 
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per rifiutarle o modificarle; specifiche disposizioni riguardano i sistemi di intelligenza artificiale 

ad alto rischio e la tutela del personale incaricato (commi da 2 a 4). Qualora dalla valutazione 

emergano rischi elevati di discriminazione o violazioni dei diritti dei lavoratori, le piattaforme 

adottano le necessarie misure correttive (comma 5) e trasmettono i risultati della valutazione 

ai soggetti individuati dalla norma (comma 6). Le decisioni che comportano la limitazione, 

sospensione o cessazione del rapporto, la chiusura dell’account o analoghi effetti 

pregiudizievoli devono essere adottate esclusivamente da una persona, a pena di nullità 

(comma 7). 

Sono infine previste sanzioni amministrative, irrogate dall’Ispettorato nazionale del lavoro, per 

la violazione dei predetti obblighi, con raddoppio in presenza di specifiche circostanze 

aggravanti. I relativi introiti sono destinati al finanziamento e allo sviluppo del SILCA e degli 

applicativi connessi (commi da 8 a 14). 

La relazione tecnica riferisce che gli obblighi organizzativi gravano esclusivamente sulle 

piattaforme digitali, mentre le attività di controllo sono svolte dalle autorità competenti 

nell’ambito delle attribuzioni già previste dall’ordinamento e con le risorse disponibili a 

legislazione vigente. 

In proposito, nel prendere atto di quanto affermato dalla relazione tecnica, fermo restando 

quanto rilevato in merito all’articolo 3, appare comunque opportuno acquisire elementi di 

informazione in merito alle risorse disponibili presso le amministrazioni pubbliche interessate, 

considerato l’incremento delle attività potenzialmente derivante dalla nuova disciplina. 

Infine, per quanto riguarda la specifica previsione di sanzioni, non si formulano osservazioni, 

tenuto conto che le stesse risultano aggiuntive rispetto a quelle previste a legislazione vigente 

e che il relativo gettito non viene ascritto ai saldi di finanza pubblica. 

 
ARTICOLO 10  
Diritto al riesame umano delle decisioni automatizzate nelle piattaforme digitali 

La norma prevede che, nel caso in cui venga adottata o supportata da un sistema 
decisionale automatizzato una decisione che incide sul rapporto contrattuale o sulle 
condizioni di lavoro delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, 
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tali persone hanno diritto ad avere, dalle medesime piattaforme digitali o da chi gestisce il 
sistema automatizzato, ivi compreso l’intermediario, una spiegazione, in forma scritta, resa 
in modo semplice, chiaro, trasparente e comprensibile, entro quindici giorni dalla richiesta 
(comma 1). 
A tal fine, le piattaforme di lavoro digitali designano una persona di contatto facilmente 
raggiungibile per discutere e fornire chiarimenti sui fatti, sulle circostanze e sui motivi di 
tale decisione e, al ricorrere dei presupposti, per il riesame della decisione stessa. Le 
piattaforme forniscono le necessarie informazioni sulle modalità per rivolgersi alla persona 
di contatto designata (comma 2). 
Le piattaforme assicurano che la persona di contatto di cui al comma 2 sia dotata di adeguata 
competenza, di formazione specifica e dell’autorità necessarie per esercitare efficacemente 
tale funzione (comma 3). 
In caso di decisioni adottate o supportate da un sistema decisionale automatizzato che 
comportino la limitazione, la sospensione o la chiusura dell’account della persona che svolge 
un lavoro mediante piattaforme digitali, la mancata retribuzione del lavoro svolto ovvero 
che abbiano conseguenze sulla sua situazione contrattuale o effetti equivalenti sugli aspetti 
essenziali del rapporto di lavoro o di altro rapporto contrattuale, la piattaforma di lavoro 
digitale o l’intermediario che gestisce il sistema decisionale, tramite il referente designato, è 
tenuto a fornire una motivazione scritta alla persona interessata entro il giorno in cui la 
decisione acquista efficacia (comma 4). 
Le persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali e i loro rappresentanti che 
agiscono per loro conto hanno il diritto di richiedere alla piattaforma il riesame delle 
decisioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4. A seguito di tale richiesta, la piattaforma è tenuta a 
fornire una risposta scritta sufficientemente precisa e adeguatamente motivata, anche in 
formato elettronico, da rendere entro quattordici giorni dal ricevimento della richiesta 
(comma 5). 
Qualora la decisione di cui al comma 1 assunta dal sistema automatizzato comporti una 
violazione dei diritti della persona che svolge un lavoro tramite piattaforme digitali, la 
piattaforma è tenuta a rettificare tale decisione senza ritardo e, comunque, entro quattordici 
giorni dall’adozione della stessa, fatto salvo il risarcimento dell’eventuale ulteriore danno 
(comma 6). 
Ove non sia possibile procedere alla rettifica della decisione ai sensi del comma 6, la 
piattaforma di lavoro digitale è tenuta a risarcire il danno ingiustamente cagionato (comma 
7). 
In ogni caso, la piattaforma di lavoro digitale adotta le misure correttive necessarie, ivi 
compresa la modifica o la cessazione del sistema decisionale automatizzato responsabile, 
onde evitare il rischio che vengano adottate simili decisioni in futuro (comma 8). 



 

- 28 - 
 

Le disposizioni di cui al presente articolo non pregiudicano l’applicazione delle procedure 
disciplinari e di licenziamento previste dalla legge vigente, dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro o dalla prassi nazionale (comma 9). 
Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle persone che svolgono un 
lavoro mediante piattaforme digitali che rivestono anche la qualifica di utenti commerciali 
ai sensi dell’articolo 2, punto 1), del regolamento (UE) 2019/1150 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 20 giugno 2019 (comma 10). 
Il mancato adempimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 2 da parte delle piattaforme 
digitali o del gestore del sistema di decisione di rendere la spiegazione in forma scritta o 
orale nei termini prescritti nonché degli obblighi di cui al comma 3 comporta l'applicazione 
della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 6.000 (comma 11). 
Il mancato adempimento dell’obbligo di cui al comma 5 di corrispondere adeguata risposta 
motivata alle persone che lavorano nelle piattaforme digitali o ai loro rappresentanti nei 
tempi prescritti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 
6.000 per ciascun lavoratore interessato (comma 12). 
L'inosservanza degli obblighi di cui al comma 6 comporta la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 2.000 a euro 12.000 (comma 13). 
L’omessa adozione delle misure previste dal comma 8 comporta la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 3.000 a euro 18.000 (comma 14). 
Le sanzioni per le violazioni di cui ai commi 6 e 8 sono raddoppiate quando ricorra almeno 
una delle seguenti circostanze: 

− la violazione incide sul compenso [comma 15, lettera a)]; 
− la violazione provoca la sospensione dell'attività [comma 15, lettera b)]; 
− la violazione determina la chiusura dell'account [comma 15, lettera c)]; 
− la violazione comporta la cessazione del rapporto [comma 15, lettera d)]; 
− la violazione presenta carattere di reiterazione [comma 15, lettera e)]. 

L’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dai commi da 11 a 15 
competono all’Ispettorato nazionale del lavoro. Gli introiti delle sanzioni sono versati ad 
apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 
esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
ai fini del finanziamento del Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricoltura 
(SILCA), di cui all’articolo 25-quater, comma 5-bis, del decreto-legge n. 119 del 2018, nonché 
dello sviluppo, della manutenzione e dell’evoluzione dei medesimi applicativi, ivi compresa 
l'estensione dell'architettura del SILCA al contrasto dei fenomeni di sfruttamento lavorativo 
e di intermediazione illecita di manodopera anche in settori diversi da quello agricolo, sulla 
base di specifici progetti individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali (comma 16). 
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Restano ferme le competenze del Garante per la protezione dei dati personali e le sanzioni 
di cui all'articolo 83 del regolamento (UE) 2016/679 e all'articolo 166 del codice in materia 
di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, relativamente 
alle violazioni concernenti il trattamento dei dati personali (comma 17). 
 
La relazione tecnica afferma che l’articolo 10 riconosce alle persone che svolgono attività 
mediante piattaforme digitali il diritto a ottenere una spiegazione delle decisioni adottate, 
che deve essere fornita in modo semplice, chiaro e comprensibile da un referente 
adeguatamente formato e competente. Per le decisioni che incidono significativamente sul 
rapporto di lavoro, come la sospensione o chiusura dell'account o la mancata retribuzione 
della prestazione, la piattaforma è tenuta a comunicare una motivazione scritta entro il 
momento in cui la decisione produce effetti. È inoltre previsto il diritto di richiedere il 
riesame della decisione, con obbligo per la piattaforma di fornire una risposta motivata 
entro termini certi e, in caso di violazione dei diritti dell'interessato, di rettificare la decisione 
e adottare le necessarie misure correttive, anche modificando o cessando l'utilizzo del 
sistema automatizzato. La disciplina non si applica alle persone che operano tramite 
piattaforma in qualità di utenti commerciali ai sensi del regolamento (UE) 2019/1150. 
Il comma 16 commina una sanzione amministrativa pecuniaria nell’ipotesi in cui 
l’Ispettorato nazionale del lavoro accerti, sulla base della legge n. 689 del 1981 e del decreto 
legislativo n. 149 del 2015, una violazione degli obblighi sopra descritti. 
Al riguardo, la relazione tecnica rappresenta che gli introiti derivanti dalle sanzioni citate 
verranno versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo 
esercizio finanziario, al capitolo 1746 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali ai fini del finanziamento del SILCA, nonché dello sviluppo, 
manutenzione ed evoluzione, ivi compresa l'estensione dell'architettura del SILCA al 
contrasto dei fenomeni di sfruttamento lavorativo e di intermediazione illecita di 
manodopera anche in settori diversi da quello agricolo, sulla base di specifici progetti 
individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
La relazione tecnica segnala che gli adempimenti conseguenti sono integralmente posti a 
carico delle piattaforme digitali. Le eventuali attività di controllo e sanzione delle autorità 
competenti rientrano, pertanto, nelle funzioni istituzionali già esercitate. 
 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

riconoscono alle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali il diritto di 

ottenere una spiegazione scritta, semplice, chiara e comprensibile delle decisioni adottate o 

supportate da sistemi decisionali automatizzati che incidano sul rapporto contrattuale o sulle 
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condizioni di lavoro. A tal fine, le piattaforme designano una persona di contatto facilmente 

raggiungibile, adeguatamente competente, formata e dotata dell’autorità necessaria per 

fornire chiarimenti e procedere, ove ne ricorrano i presupposti, al riesame delle decisioni 

(commi da 1 a 3). Per le decisioni maggiormente pregiudizievoli, quali la limitazione, 

sospensione o chiusura dell’account, la mancata retribuzione o quelle incidenti sugli aspetti 

essenziali del rapporto contrattuale, deve essere fornita una motivazione scritta entro il giorno 

in cui la decisione acquista efficacia (comma 4). 

I lavoratori e i loro rappresentanti possono chiedere il riesame delle decisioni, cui la piattaforma 

deve rispondere per iscritto e motivatamente entro quattordici giorni. Qualora la decisione 

automatizzata violi i diritti del lavoratore, la piattaforma deve rettificarla tempestivamente e, 

ove ciò non sia possibile, risarcire il danno ingiustamente cagionato. In ogni caso, la 

piattaforma è tenuta ad adottare le misure correttive necessarie per evitare il ripetersi di 

analoghe decisioni, fino alla modifica o alla cessazione dell’utilizzo del sistema responsabile 

(commi da 5 a 8). 

Restano ferme le procedure disciplinari e di licenziamento previste dalla normativa e dalla 

contrattazione collettiva, mentre la disciplina in esame non si applica ai lavoratori che siano 

anche utenti commerciali ai sensi del regolamento (UE) 2019/1150 (commi 9 e 10). 

Le norme prevedono infine sanzioni amministrative pecuniarie per la violazione dei predetti 

obblighi, in alcuni casi raddoppiate in presenza di specifiche aggravanti. L’accertamento delle 

violazioni e l’irrogazione delle sanzioni spettano all’Ispettorato nazionale del lavoro. I relativi 

introiti sono versati ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato, per essere 

riassegnati, nel medesimo esercizio, allo Stato di previsione del Ministero del lavoro, ai fini del 

finanziamento e dello sviluppo del SILCA (commi da 11 a 16).  

La relazione tecnica, in analogia a quanto affermato con riferimento ai precedenti articoli, 

“segnala che gli adempimenti conseguenti sono integralmente posti a carico delle piattaforme 

digitali” e che le “eventuali attività di controllo e sanzione delle autorità competenti rientrano, 

pertanto, nelle funzioni istituzionali già esercitate”. 
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In proposito, nel prendere atto di quanto affermato dalla relazione tecnica, fermo restando 

quanto rilevato in merito all’articolo 3, appare comunque opportuno acquisire elementi di 

informazione in merito alle risorse disponibili presso le amministrazioni pubbliche interessate, 

considerato l’incremento delle attività potenzialmente derivante dalla nuova disciplina. 

Infine, per quanto riguarda la specifica previsione di sanzioni, non si formulano osservazioni, 

tenuto conto che le stesse risultano aggiuntive rispetto a quelle previste a legislazione vigente 

e che il relativo gettito non viene ascritto ai saldi di finanza pubblica. 

 
ARTICOLI da 11 a 13 
Salute e sicurezza, canali di segnalazione, informazione e consultazione dei 
lavoratori 

Le norme prevedono che le piattaforme di lavoro digitali e gli intermediari, come definiti 
dal precedente articolo 3, siano tenuti al rispetto delle disposizioni materia di tutela della 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008. 

In particolare, i suddetti soggetti: 

­ valutano i rischi dei sistemi di monitoraggio automatizzati e dei sistemi decisionali automatizzati 

per la sicurezza e salute dei lavoratori, in particolare per quanto riguarda i possibili rischi di infortuni 

sul lavoro e i possibili rischi psicosociali ed ergonomici [articolo 11, comma 1, lettera a)]; 

­ valutano che le garanzie di tali sistemi siano adeguate ai rischi individuati in considerazione delle 

caratteristiche specifiche dell’ambiente di lavoro [articolo 11, comma 1, lettera b)]; 

­ introducono adeguate misure di prevenzione e protezione [articolo 11, comma 1, lettera c)]; 

­ qualora facciano ricorso al lavoro intermediato mediante piattaforme digitali, valutano gli specifici 

rischi derivanti dall’uso di tale tipologia contrattuale e adottano le specifiche misure di prevenzione 

e protezione in collaborazione e cooperazione con l’intermediario in conformità all’ordinamento 

nazionale [articolo 11, comma 1, lettera d)]. 
Si prevede altresì che, allo scopo di garantire la salute e sicurezza sul lavoro e, in particolare, 
per prevenire e combattere le violenze e le molestie nel lavoro, le piattaforme digitali 
introducano misure appropriate di prevenzione e protezione in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 15, comma 1, lettera z-bis), del decreto legislativo n. 81 del 200810. 
Sentite le rappresentanze o le organizzazioni sindacali, le piattaforme digitali attivano, 
altresì, appositi canali di segnalazione interni, tramite la individuazione di modelli gestionali 

 
10 L’articolo 15, comma 1, lettera z-bis), del decreto legislativo n. 81 del 2008 prevede la programmazione di misure di 
prevenzione di condotte violente o moleste nei confronti dei lavoratori nell’ambito delle misure generali di tutela della 
salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro. 
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organizzativi adeguati e tali da garantire la riservatezza dell'identità della persona segnalante, 
della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché 
del contenuto della segnalazione stessa e della relativa documentazione. Si applicano le 
disposizioni in tema di whistleblowing di cui al decreto legislativo n. 24 del 2023, in quanto 
compatibili (articolo 12). 
Inoltre, le piattaforme digitali e gli intermediari consultano e comunicano per iscritto ai 
rappresentanti dei lavoratori – ovvero, in assenza di questi, direttamente ai lavoratori – le 
informazioni concernenti l’introduzione di sistemi di monitoraggio automatizzati o di 
sistemi decisionali automatizzati o le modifiche sostanziali al loro utilizzo. I rappresentanti 
dei lavoratori delle piattaforme digitali possono essere assistiti da un esperto di loro scelta, 
se necessario, per esaminare la questione oggetto di informazione e consultazione e 
formulare un parere. Le spese relative all’esperto sono a carico delle piattaforme digitali che 
occupano più di 250 lavoratori nel territorio nazionale e sono proporzionate alla 
complessità della questione oggetto di informazione e consultazione. La determinazione 
della frequenza del ricorso all’esperto è stabilita dal contratto collettivo nazionale di lavoro 
o dall’accordo della piattaforma di lavoro digitale e dei rappresentanti delle persone che 
svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali. Le informazioni sono fornite ai lavoratori 
tramite comunicazione scritta, anche in forma elettronica, in modo trasparente, intellegibile, 
facilmente accessibile e usando un linguaggio semplice e chiaro (articolo 13). 
 
La relazione tecnica afferma, rispetto all’articolo 11, che le piattaforme di lavoro digitali 
e gli intermediari sono tenuti al rispetto delle disposizioni del decreto legislativo n. 81 del 
2008. La norma ha natura ricognitiva e di coordinamento della disciplina vigente. 
Per quanto riguarda l’articolo 12, la relazione tecnica afferma che le disposizioni 
introducono l'obbligo per le piattaforme digitali di lavoro di adottare misure organizzative 
e canali interni di segnalazione per prevenire e combattere le molestie e le violenze sul 
lavoro. I relativi adempimenti gravano esclusivamente sui soggetti privati datori di lavoro, 
piattaforme digitali, rispondendo, oltre che all’espressa previsione normativa della direttiva, 
alle disposizioni della legge di ratifica n. 4 del 2021 della Convenzione internazionale OIL 
n. 190 per la prevenzione delle molestie e violenze sul lavoro. Si prevede che le piattaforme 
digitali di lavoro attivino canali di segnalazione interni attraverso modelli organizzativi che 
garantiscano la riservatezza dell'identità del segnalante, delle persone coinvolte e delle 
informazioni trasmesse. Il suddetto adempimento, che grava obbligatoriamente sulle 
piattaforme digitali di lavoro, risponde ad una ratio e a esigenze di prevenzione delle violenze 
e molestie nei luoghi di lavoro anche ai sensi dell’art. 15, comma 1, lettera z-bis), del decreto 
legislativo n. 81 del 2008.  
Le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 24 del 2023, in materia di whistleblowing, 
rispondono a finalità ed esigenze differenti e possono essere prese in considerazione dal 
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datore di lavoro solo sotto il profilo dell’utilizzo dei canali organizzativi di comunicazione 
predisposti per le eventuali segnalazioni, se rispondenti ai requisiti di riservatezza previsti e 
allo scopo di evitare aggravamenti organizzativi. Le principali Autorità che, in base 
all’ordinamento nazionale hanno competenza su tali profili, sono l’Ispettorato nazionale del 
lavoro e le Autorità giudiziarie che esercitano i compiti di ispezione, vigilanza, giudiziarie, 
supporto e mediazione con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione 
vigente. 
Con riferimento all’articolo 13, relativo agli obblighi di informazione e consultazione dei 
lavoratori delle piattaforme digitali e dei loro rappresentanti in caso di introduzione o 
modifica sostanziale dei sistemi automatizzati di monitoraggio e decisione, la relazione 
tecnica, oltre a descrivere le norme, afferma che gli obblighi procedimentali e gli eventuali 
costi derivanti dall'assistenza tecnica degli esperti sono integralmente posti a carico delle 
piattaforme digitali interessate, nei casi previsti dalla norma. Le disposizioni inoltre non 
attribuiscono nuove funzioni alle amministrazioni pubbliche né richiedono l'istituzione di 
nuove strutture organizzative. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame, 

con riferimento all’articolo 11, prevedono che le piattaforme di lavoro digitali e gli intermediari 

siano tenuti al rispetto delle disposizioni materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro, di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008, individuando specifici adempimenti a loro 

carico. L’articolo 12 prevede inoltre che le piattaforme digitali introducano misure appropriate 

di prevenzione e protezione per garantire la salute e sicurezza sul lavoro, con particolare 

riferimento alle ipotesi di violenze e molestie attivando, altresì, appositi canali di segnalazione 

interni, tali da garantire la riservatezza dell'identità della persona segnalante, della persona 

coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto 

della segnalazione stessa e della relativa documentazione. Si applicano le disposizioni in tema 

di whistleblowing di cui al decreto legislativo n. 24 del 2023, in quanto compatibili.  

La relazione tecnica precisa che, in base all’ordinamento nazionale, le principali Autorità che 

hanno competenza sui summenzionati profili sono l’Ispettorato nazionale del lavoro e le 

Autorità giudiziarie, le quali esercitano i compiti di ispezione, vigilanza, giudiziarie, supporto e 

mediazione con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente.  
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Ciò premesso, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, appare comunque 

opportuno acquisire dati ed elementi di valutazione volti a confermare che i suddetti soggetti 

pubblici, alla luce dell’ampliamento oggettivo di applicazione dei loro adempimenti, siano 

effettivamente in grado di farvi fronte senza oneri a carico della finanza pubblica. 

L’articolo 13 prevede altresì che le piattaforme digitali e gli intermediari consultino e 

comunichino per iscritto ai rappresentanti dei lavoratori ovvero, in loro assenza, direttamente 

ai lavoratori, le informazioni concernenti l’introduzione di sistemi di monitoraggio automatizzati 

o di sistemi decisionali automatizzati o le modifiche sostanziali al loro utilizzo. I suddetti 

rappresentanti possono essere assistiti da un esperto di loro scelta, le cui spese sono a carico 

delle piattaforme digitali che occupano più di 250 lavoratori nel territorio nazionale e sono 

proporzionate alla complessità della questione oggetto di informazione e consultazione.  

La relazione tecnica afferma che gli obblighi procedimentali e gli eventuali costi derivanti 

dall'assistenza tecnica degli esperti sono integralmente posti a carico delle piattaforme digitali 

interessate, nei casi previsti dalla norma. Le disposizioni inoltre non attribuiscono nuove 

funzioni alle amministrazioni pubbliche né richiedono l'istituzione di nuove strutture 

organizzative.  

Ciò premesso, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, non si hanno osservazioni 

da formulare. 
 
ARTICOLI 14 e 15 
Trasparenza del lavoro svolto mediante piattaforme digitali 

Le norme prevedono che le piattaforme di lavoro digitali, mediante un'unica trasmissione 
telematica al Sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL)11, 

 
11 Di cui all'articolo 5 del decreto-legge n. 48 del 2023. Il SIISL è stato realizzato dall’INPS e istituito presso il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali al fine di consentire l'attivazione dei percorsi personalizzati per i beneficiari 
dell'Assegno di inclusione e per favorire percorsi autonomi di ricerca di lavoro e rafforzamento delle competenze da 
parte dei beneficiari, nonché per finalità di analisi, monitoraggio, valutazione e controllo dell'Assegno di inclusione. 
Alla medesima piattaforma sono tenuti a registrarsi anche i richiedenti del Supporto formazione e lavoro (SFL-, di cui 
all’articolo 12, comma 3, del decreto-legge n. 48 del 2023. Esso favorisce l’interoperabilità di tutte le piattaforme digitali 
dei soggetti accreditati al sistema sociale e del lavoro.  Alle relative attività si provvede nell'ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica 
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interoperabile con la Piattaforma digitale nazionale dati (PDND)12, mettano a disposizione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e, per il tramite di questo, delle altre Autorità 
competenti nonché dei rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali, specifiche informazioni.  

In particolare: 

­ il numero di persone che svolgono un lavoro mediante la piattaforma in modo non occasionale su 

base mensile, disaggregato per livello di attività relativa all'intensità del lavoro svolto, che potrebbe 

essere indicata suddividendo il numero di ore lavorate dalle persone per mese, settimana o giorno 

e la loro situazione contrattuale o occupazionale [articolo 14, comma 1, lettera a)]; 

­ i termini e le condizioni generali stabiliti dalla piattaforma di lavoro digitale e applicabili ai rapporti 

contrattuali instaurati con le persone che lavorano per le piattaforme digitali, esclusi i dati personali 

[articolo 14, comma 1, lettera b)]; 

­ le informazioni relative alla durata media dell’attività, al numero medio settimanale di ore di lavoro 

e al reddito medio derivante dall’attività delle persone che lavorano non occasionalmente tramite 

la piattaforma digitale, ove richieste [articolo 14, comma 1, lettera c)]; 

­ l’elenco degli intermediari con cui la piattaforma ha un rapporto contrattuale [articolo 14, comma 

1, lettera d)].  
Le amministrazioni accedono alle informazioni per il tramite del SIISL, secondo le 
rispettive competenze. L'accesso dei rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro 
mediante piattaforme digitali è assicurato con modalità telematiche dedicate, garantendo la 
parità informativa. Le informazioni, già in possesso delle amministrazioni per effetto delle 
comunicazioni obbligatorie di instaurazione, trasformazione e cessazione dei rapporti di 
lavoro e dei flussi informativi previdenziali e assicurativi, non sono nuovamente richieste 
alle piattaforme di lavoro digitali e sono acquisite d'ufficio in cooperazione applicativa. Le 
piattaforme trasmettono le sole informazioni non ricavabili dai dati già detenuti, che devono 
essere aggiornate con cadenza almeno semestrale. Per le piattaforme che rientrano nella 
definizione di micro, piccole e medie imprese (PMI), le informazioni possono essere 
aggiornate con cadenza annuale. Con riferimento alle modifiche apportate ai termini e alle 
condizioni generali, le informazioni devono essere aggiornate a seguito di ciascuna modifica 
sostanziale (articolo 14, commi da 2 a 4). 
Le piattaforme digitali forniscono tempestivamente e su espressa richiesta delle Autorità 
competenti le informazioni sul lavoro prestato e sulla situazione occupazionale delle 

 
12 Di cui all'articolo 50-ter del decreto legislativo n. 82 del 2005 (Codice dell’amministrazione digitale). Ai sensi del 
comma 2, la Piattaforma digitale nazionale dati è gestita dalla Presidenza del Consiglio dei ministri ed è costituita da 
un'infrastruttura tecnologica che rende possibile l'interoperabilità dei sistemi informativi e delle basi di dati delle 
pubbliche amministrazioni e dei gestori di servizi pubblici, mediante l'accreditamento, l'identificazione e la gestione dei 
livelli di autorizzazione dei soggetti abilitati ad operare sulla stessa, nonché la raccolta e conservazione delle 
informazioni relative agli accessi e alle transazioni effettuate suo tramite. In base al successivo comma 8, le attività della 
Piattaforma si svolgono con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
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persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali. Le Autorità competenti e, in 
particolare, quelle di cui al comma 1, nonché i rappresentanti delle persone che lavorano 
nelle piattaforme digitali possono chiedere ulteriori chiarimenti e dettagli, compresi quelli 
relativi ai contratti di lavoro. Le piattaforme forniscono una risposta motivata senza 
indebito ritardo. Le Autorità acquisiscono preliminarmente in interoperabilità le 
informazioni già disponibili e richiedono alle piattaforme le sole informazioni ulteriori non 
altrimenti reperibili. Resta fermo il diritto di ottenere chiarimenti e dettagli, compresi quelli 
relativi ai contratti di lavoro (articolo 14, commi da 5 a 7). 
L'obbligo di dichiarazione del lavoro svolto mediante piattaforme digitali13 si intende 
assolto mediante le comunicazioni obbligatorie e i flussi informativi sopra descritti (articolo 
14, comma 8).  
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti l’INPS, l’INAIL, 
l’Ispettorato nazionale del lavoro (INL) e il Garante per la protezione dei dati personali, 
l’Agenzia per l’Italia Digitale e l’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, sono definiti i 
tracciati, gli standard e le modalità tecniche dell'unica trasmissione telematica al SIISL, le 
modalità di accesso delle amministrazioni e dei rappresentanti, i dati acquisiti in 
cooperazione applicativa nonché le garanzie in materia di protezione dei dati personal e di 
cybersicurezza (articolo 15). 
  
La relazione tecnica afferma che l’articolo 14 disciplina la trasmissione delle informazioni 
da parte delle piattaforme digitali alle amministrazioni competenti mediante il SIISL. 
L'utilizzo del SIISL consente di avvalersi di un'infrastruttura informatica già operativa e 
destinata allo scambio di dati tra amministrazioni, evitando la realizzazione di nuovi sistemi 
informativi. Le amministrazioni interessate, in particolare il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, l'Ispettorato nazionale del lavoro, l'INPS, l'INAIL, il Garante per la 
protezione dei dati personali e le altre autorità competenti, accedono alle informazioni 
nell'ambito delle rispettive competenze istituzionali già previste dalla legislazione vigente. 
La trasmissione delle informazioni al SIISL avviene attraverso modalità telematiche, anche 
mediante servizi di interoperabilità ovvero mediante procedure di trasmissione massiva dei 
dati, secondo le specifiche tecniche rese disponibili dall'Amministrazione. Attraverso la 
PDND è assicurato il riuso delle informazioni già detenute dalle amministrazioni, 
prevenendo duplicazioni degli adempimenti informativi a carico delle piattaforme digitali, 
in coerenza con il principio di semplificazione amministrativa e di interoperabilità dei 
sistemi informativi pubblici. Pertanto, l'attuazione delle disposizioni relative alla 
trasmissione e alla condivisione delle informazioni avviene mediante il riuso di piattaforme 
e sistemi informativi già operativi, in conformità ai principi di interoperabilità e di once only 

 
13 Di cui all'articolo 16 della direttiva (UE) 2024/2831. 
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di cui all'articolo 50, comma 2-quater, del decreto legislativo n. 82 del 200514, come 
modificato dal decreto-legge n. 19 del 2026. Eventuali adeguamenti applicativi sono 
riconducibili alle ordinarie attività di manutenzione evolutiva dei sistemi informativi 
istituzionali e sono sostenuti nell'ambito delle risorse già disponibili. 
In riferimento all’articolo 15, la relazione tecnica precisa che le disposizioni demandano a 
un decreto ministeriale la definizione degli standard tecnici e delle modalità operative 
necessarie per l'attuazione del sistema di interoperabilità previsto dal precedente articolo 
14. L'infrastruttura di scambio non richiede sviluppi ex novo, bensì il riuso della PDND e 
delle componenti SIISL già esistenti, in coerenza con il principio once only. L'attuazione della 
disposizione avviene, quindi, mediante infrastrutture tecnologiche già disponibili e senza la 
realizzazione di nuovi sistemi informativi. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

prevedono che le piattaforme di lavoro digitali, mediante un'unica trasmissione telematica al 

Sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL), interoperabile con la 

Piattaforma digitale nazionale dati (PDND), mettano a disposizione del Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e, per il tramite di questo, delle altre Autorità competenti, nonché dei 

rappresentanti delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, specifiche 

informazioni. Con decreto ministeriale si provvede alla definizione degli standard tecnici e delle 

modalità operative necessarie per l'attuazione del sistema di interoperabilità previsto. 

La relazione tecnica afferma che l'utilizzo del SIISL consente di avvalersi di un'infrastruttura 

informatica già operativa e destinata allo scambio di dati tra amministrazioni, evitando la 

realizzazione di nuovi sistemi informativi e che le amministrazioni interessate, in particolare il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'INL, l'INPS, l'INAIL, il Garante per la protezione 

dei dati personali e le altre autorità competenti, accedono alle informazioni nell'ambito delle 

rispettive competenze istituzionali già previste dalla legislazione vigente. L'infrastruttura di 

scambio non richiede sviluppi ex novo, bensì il riuso della PDND e delle componenti SIISL già 

utilizzate, senza la necessità di realizzare nuovi sistemi informativi. Eventuali adeguamenti 

applicativi sono riconducibili alle ordinarie attività di manutenzione evolutiva dei sistemi 

informativi istituzionali e sono sostenuti nell'ambito delle risorse già disponibili. 
 

14 Recante codice dell'amministrazione digitale. 
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Ciò premesso, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, non si formulano 

osservazioni, alla luce dei chiarimenti forniti dalla relazione tecnica. 

 
ARTICOLI da 16 a 19 
Canali di comunicazione e trattamento dei dati personali 

Le norme prevedono che le piattaforme di lavoro digitali assicurino alle persone che 
svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali l’accesso a canali di comunicazione privati, 
sicuri ed efficaci anche attraverso la propria infrastruttura digitale o mezzi altrettanto 
efficaci, al fine di consentire di comunicare tra loro e con i rispettivi rappresentanti e di 
essere da questi ultimi contattate. Le piattaforme sono tenute a garantire che tali canali siano 
resi noti tramite adeguata informazione e accessibili in modo equo e non discriminatorio, 
che ne sia garantita la riservatezza, che rispettino la normativa in materia di protezione dei 
dati personali e non siano soggetti a monitoraggio o interferenze indebite da parte del datore 
di lavoro, che può avvalersi di un soggetto terzo indipendente per la tutela dalle eventuali 
molestie e violenze perpetuate tramite e all’interno dei suddetti canali.  
La mancata istituzione di appositi canali di comunicazione nonché l'assenza dei requisiti di 
riservatezza e accessibilità sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
3.000 a euro 18.000. L’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni amministrative previste 
dal presente articolo competono all’Ispettorato nazionale del lavoro (INL). Gli introiti sono 
versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, ai fini del finanziamento del Sistema informativo per la lotta al caporalato 
in agricoltura (SILCA), nonché dello sviluppo, della manutenzione e dell’evoluzione dei 
medesimi applicativi, ivi compresa l'estensione dell'architettura del SILCA al contrasto dei 
fenomeni di sfruttamento lavorativo e di intermediazione illecita di manodopera anche in 
settori diversi da quello agricolo, sulla base di specifici progetti individuati con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali (articolo 16).  
L'adozione di comportamenti di carattere ritorsivo o che, comunque, determinano effetti 
sfavorevoli nei confronti delle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme 
digitali e dei loro rappresentanti che abbiano presentato un reclamo alla piattaforma di 
lavoro digitale o che abbiano promosso un procedimento, anche non giudiziario, ferma 
restando ogni conseguenza prevista dalla legge derivante dall’invalidità dell'atto, comporta 
l'applicazione di un’ammenda da 250 euro a 1.500 euro15, salvo che il fatto costituisca reato. 
In tali ipotesi, le persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali possono 

 
15 Di cui all’articolo 41, comma 2, del decreto legislativo n. 198 del 2006. 
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rivolgersi all’INL, che applica la sanzione, o utilizzare i mezzi previsti dall’articolo 16. La 
denuncia può essere presentata dall'interessato, dall'organizzazione sindacale o da chi lo 
rappresenta su sua espressa delega (articolo 17).  
Sono vietati il licenziamento e qualsiasi trattamento pregiudizievole delle persone che 
svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali che siano conseguenza dell'esercizio dei 
diritti previsti dal provvedimento in esame. Le persone che svolgono un lavoro mediante 
piattaforme digitali, il cui contratto di lavoro sia stato risolto, che siano state estromesse dal 
rapporto di lavoro o comunque destinatarie di misure equivalenti al licenziamento adottate 
nei loro confronti, possono chiedere alla piattaforma di lavoro digitale di fornire i motivi 
debitamente giustificati delle misure adottate. Alla richiesta è fornita per iscritto la risposta 
entro sette giorni dall’istanza mediante l’impiego di risorse umane che siano in numero 
adeguato e in possesso delle necessarie competenze16. Qualora le persone che svolgono un 
lavoro mediante piattaforme digitali facciano ricorso all'autorità giudiziaria competente, 
lamentando la violazione di quanto sopra previsto, incombe sulla piattaforma digitale 
l'onere di provare che i motivi addotti a fondamento del licenziamento o degli altri 
provvedimenti equivalenti adottati a carico della persona che svolge un lavoro mediante 
piattaforma digitale non siano riconducibili a quelli descritti. Tale disposizione non si 
applica ai procedimenti penali, né ai procedimenti nei quali l’accertamento dei fatti è 
riservato all’Autorità giudiziaria o amministrativa competente (articolo 18).  
Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Garante per la protezione dei dati personali, 
l’INL, l’INPS, l’INAIL e le altre Autorità competenti cooperano, scambiando le 
informazioni pertinenti, comprese quelle ottenute nell’ambito di ispezioni e indagini, al fine 
di garantire l’applicazione del provvedimento in esame e della determinazione del corretto 
status lavorativo delle persone che svolgono attività su piattaforma digitale. La cooperazione 
e lo scambio di informazioni hanno luogo in particolare quando sorgano questioni relative 
all’impatto dei sistemi di monitoraggio automatizzati o dei sistemi decisionali automatizzati 
sulle persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, anche nell’ambito di 
ispezioni o indagini. Lo scambio di informazioni avviene su richiesta o su iniziativa 
dell’autorità competente interessata, prioritariamente in cooperazione applicativa e in 
condizioni di interoperabilità, in modo che le informazioni rese disponibili siano accessibili 
a tutte le autorità competenti senza duplicazione degli adempimenti a carico delle 
piattaforme, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Le Autorità nazionali competenti cooperano con le rispettive Autorità di 
altri Stati membri, qualora le piattaforme digitali abbiano la propria sede legale presso uno 
Stato diverso da quello in cui si svolge la prestazione di lavoro, al fine della piena 

 
16 Ai sensi di quanto previsto dal precedente articolo 9, comma 2. 
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applicazione del presente decreto, a tale scopo avvalendosi anche della Autorità europea del 
lavoro (articolo 19). 
 
La relazione tecnica afferma che l’articolo 16 prevede che le piattaforme digitali mettano 
a disposizione delle persone che svolgono attività lavorativa mediante piattaforma canali di 
comunicazione privati, sicuri ed efficaci, idonei a consentire lo scambio di informazioni tra 
lavoratori e con i rispettivi rappresentanti. Il comma 4 commina una sanzione 
amministrativa pecuniaria nell’ipotesi in cui l’INL accerti, sulla base della legge n. 689 del 
1981 e del decreto legislativo n. 149 del 2015, una violazione degli obblighi sopra descritti. 
Al riguardo, la relazione tecnica rappresenta che gli introiti derivanti dalle sanzioni citate 
verranno versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati nel medesimo 
esercizio finanziario al capitolo 1746 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali ai fini del finanziamento del SILCA, nonché dello sviluppo, 
manutenzione ed evoluzione, ivi compresa l'estensione dell'architettura del SILCA al 
contrasto dei fenomeni di sfruttamento lavorativo e di intermediazione illecita di 
manodopera anche in settori diversi da quello agricolo, sulla base di specifici progetti 
individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. La relazione tecnica 
segnala che gli obblighi introdotti gravano esclusivamente sulle piattaforme digitali, che 
provvedono alla realizzazione e gestione dei predetti strumenti con proprie risorse. Le 
amministrazioni pubbliche non sono chiamate a realizzare infrastrutture tecnologiche né ad 
assicurare servizi di gestione o manutenzione dei canali di comunicazione.  
La relazione tecnica ricorda che l’articolo 17 introduce specifiche tutele nei confronti delle 
persone che svolgono lavoro mediante piattaforme digitali in caso di comportamenti 
ritorsivi o discriminatori conseguenti all'esercizio dei diritti riconosciuti dal decreto. È 
inoltre prevista la possibilità di attivare la tutela amministrativa innanzi all'INL. La relazione 
tecnica riferisce che le attività attribuite all'Ispettorato rientrano nelle ordinarie funzioni di 
vigilanza e tutela già previste dalla normativa vigente e sono svolte nell'ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  
Inoltre, la relazione tecnica evidenzia che l’articolo 18 vieta il licenziamento e le misure 
equivalenti adottate in conseguenza dell'esercizio dei diritti riconosciuti dal decreto e 
introduce uno specifico regime di inversione dell'onere della prova. La relazione tecnica 
riferisce norma incide esclusivamente sul regime sostanziale e processuale di tutela dei 
lavoratori e non attribuisce nuove competenze alle amministrazioni pubbliche.  
Infine, la relazione tecnica rammenta che l’articolo 19 disciplina le modalità di cooperazione 
tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'Ispettorato nazionale del lavoro, l'INPS, 
l'INAIL, il Garante per la protezione dei dati personali e le altre amministrazioni 
competenti, nonché la cooperazione con le autorità degli altri Stati membri e con l'Autorità 
europea del lavoro. Le attività previste consistono nello scambio di informazioni, nel 
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coordinamento amministrativo e nella collaborazione istituzionale tra amministrazioni già 
competenti nelle rispettive materie. Tali attività si inseriscono nell'ambito delle funzioni 
istituzionali già esercitate dagli enti interessati, che si avvalgono delle infrastrutture digitali 
e dei canali di cooperazione amministrativa già esistenti. La relazione tecnica conclude che 
la disposizione non prevede l'istituzione di nuovi organismi, strutture permanenti o banche 
dati autonome, né richiede nuove dotazioni di personale. Le amministrazioni interessate 
provvedono, pertanto, agli adempimenti previsti mediante le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

prevedono che le piattaforme di lavoro digitali assicurino alle persone che svolgono un lavoro 

mediante piattaforme digitali l’accesso a canali di comunicazione privati, sicuri ed efficaci anche 

attraverso la propria infrastruttura digitale o mezzi altrettanto efficaci, al fine di consentire di 

comunicare tra loro e con i rispettivi rappresentanti e di essere da questi ultimi contattate. La 

mancata attuazione di tali adempimenti nonché l'assenza dei requisiti di riservatezza e 

accessibilità sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 

18.000 il cui accertamento compete all’INL. Gli introiti sono versati ad apposito capitolo 

dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo esercizio finanziario, 

allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ai fini del finanziamento 

del Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricoltura (SILCA), nonché dello sviluppo, 

della manutenzione e dell’evoluzione dei medesimi applicativi (articolo 16). 

Viene altresì previsto che l'adozione di comportamenti di carattere ritorsivo nei confronti delle 

persone che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali e dei loro rappresentanti che 

abbiano presentato un reclamo alla piattaforma di lavoro digitale o che abbiano promosso un 

procedimento, anche non giudiziario, comporti l'applicazione di un’ammenda da 250 euro a 

1.500 euro. Per tali finalità i soggetti interessati possono rivolgersi all’INL, che applica la 

sanzione (articolo 17). 

Sono inoltre vietati il licenziamento e le misure equivalenti adottate in conseguenza 

dell'esercizio dei diritti riconosciuti dal decreto, a presidio del quale è introdotto uno specifico 

regime di inversione dell'onere della prova (articolo 18). 
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Viene infine previsto che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Garante per la 

protezione dei dati personali, l’INL, l’INPS, l’INAIL e le altre Autorità competenti cooperino tra 

di loro, scambiando le informazioni pertinenti, in modo che le stesse siano accessibili senza 

duplicazione degli adempimenti a carico delle piattaforme, secondo le modalità stabilite con 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Le Autorità nazionali competenti 

cooperano con le rispettive Autorità di altri Stati membri, qualora le piattaforme digitali abbiano 

la propria sede legale presso uno Stato diverso da quello in cui si svolge la prestazione di 

lavoro, al fine della piena applicazione del presente decreto, a tale scopo avvalendosi anche 

della Autorità europea del lavoro (articolo 19).  

La relazione tecnica afferma, con riferimento all’articolo 16, che gli obblighi gravano sulle 

piattaforme digitali, che vi provvedono con proprie risorse; pertanto, le amministrazioni 

pubbliche non sono chiamate a realizzare infrastrutture tecnologiche né ad assicurare servizi 

di gestione o manutenzione dei canali di comunicazione. Con riferimento all’articolo 18, afferma 

inoltre che la norma incide esclusivamente sul regime sostanziale e processuale di tutela dei 

lavoratori e non attribuisce nuove competenze alle amministrazioni pubbliche. Con riferimento 

agli articoli 17 e 19, afferma che le attività ivi previste si inseriscono nell'ambito delle funzioni 

istituzionali già esercitate dagli enti interessati, che si avvalgono – con particolare riguardo 

all’articolo 19 – delle infrastrutture digitali e dei canali di cooperazione amministrativa già 

esistenti senza l'istituzione di nuovi organismi, di strutture permanenti o banche dati 

autonome, né di nuove dotazioni di personale; le amministrazioni interessate provvedono, 

pertanto, agli adempimenti previsti mediante le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente.  

Al riguardo, nel prendere atto di quanto riportato dalla relazione tecnica, fermo restando 

quanto rilevato in merito all’articolo 3, appare opportuno acquisire elementi di informazione 

volti a confermare che i compiti aggiuntivi assegnati alle amministrazioni coinvolte e in 

particolare all’INL, chiamato a intervenire anche nei processi sanzionatori sopra riportati, siano 

realizzabili a invarianza di risorse. 
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Per quanto riguarda la specifica previsione di sanzioni, non si formulano osservazioni, tenuto 

conto che le stesse risultano aggiuntive rispetto a quelle previste a legislazione vigente e che 

il relativo gettito non viene ascritto ai saldi di finanza pubblica. 

Non si formulano osservazioni, infine, riguardo al divieto di licenziamento e di misure 

equivalenti adottate in conseguenza dell'esercizio dei diritti riconosciuti dal decreto, data la 

natura ordinamentale delle disposizioni di cui trattasi. 

 
ARTICOLO 20 
Coordinamento con la disciplina in materia di intelligenza artificiale 

Le norme prevedono che le disposizioni di cui al provvedimento in esame si applichino 
nel rispetto del regolamento (UE) 2024/1689 (AI Act), nonché della legge n. 132 del 202517 
e dei relativi decreti di attuazione. Restano fermi, ove i sistemi di monitoraggio 
automatizzati o i sistemi decisionali automatizzati impiegati dalle piattaforme di lavoro 
digitali siano qualificabili come sistemi di intelligenza artificiale, gli obblighi previsti dal 
suddetto regolamento UE, con particolare riguardo ai sistemi ad alto rischio destinati a 
essere utilizzati per il lavoro, la gestione dei lavoratori e l'accesso al lavoro autonomo 
(comma 1).  
La vigilanza e i poteri ispettivi e sanzionatori relativi alla conformità dei sistemi di 
intelligenza artificiale, di cui al regolamento (UE) 2024/1689, sono esercitati dalle Autorità 
nazionali per l'intelligenza artificiale di cui all'articolo 20 della legge n. 132 del 2025, con le 
modalità stabilite dai relativi decreti di attuazione, ferme restando le competenze del 
Garante per la protezione dei dati personali, dell'Ispettorato nazionale del lavoro (INL) e 
delle altre Autorità competenti ai sensi del provvedimento in esame. Dette Autorità 
possono stipulare protocolli d’intesa per prevedere e disciplinare forme di coordinamento 
operativo e di scambio di informazioni tra le stesse (comma 2). 
Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 3, della legge n. 132 del 2025, ai 
sensi delle quali i sistemi e i modelli di intelligenza artificiale devono essere sviluppati e 
applicati nel rispetto dell'autonomia e del potere decisionale dell'uomo, della prevenzione 
del danno, della conoscibilità, della trasparenza, della spiegabilità, assicurando la 
sorveglianza e l'intervento umano. conoscibilità e trasparenza, nonché quelle di cui 
all'articolo 3, comma 6, della medesima legge, ai sensi delle quali deve essere assicurata la 
cybersicurezza lungo tutto il ciclo di vita dei sistemi e dei modelli di intelligenza artificiale 
per finalità generali, secondo un approccio proporzionale e basato sul rischio, nonché 

 
17 Recante disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale. 



 

- 44 - 
 

l'adozione di specifici controlli di sicurezza, anche al fine di assicurarne la resilienza contro 
tentativi di alterarne l'utilizzo, il comportamento previsto, le prestazioni o le impostazioni 
di sicure (comma 3). 
 
La relazione tecnica afferma che l’articolo 20 reca disposizioni di coordinamento con la 
disciplina sull'intelligenza artificiale, stabilendo che il decreto si applica nel rispetto del 
regolamento (UE) 2024/1689 (AI Act), della legge n. 132 del 2025 e dei relativi decreti 
attuativi, fatti salvi gli obblighi previsti da tali fonti per i sistemi qualificabili come AI. La 
disposizione chiarisce inoltre il riparto delle competenze tra le Autorità nazionali per l'AI e 
le autorità competenti ai sensi del decreto (tra cui il Garante per la protezione dei dati 
personali e l'Ispettorato nazionale del lavoro), prevedendo forme di cooperazione e 
scambio di informazioni. Infine, coordina gli obblighi informativi delle piattaforme digitali, 
imponendo che le informazioni ai lavoratori siano rese in conformità alla normativa vigente 
e con un linguaggio chiaro, semplice, trasparente ed esaustivo. La vigilanza e i poteri ispettivi 
e sanzionatori relativi alla conformità dei sistemi di intelligenza artificiale di cui al 
regolamento (UE) 2024/1689 sono esercitati dalle Autorità nazionali per l'intelligenza 
artificiale di cui all'articolo 20 della legge 23 settembre 2025, n. 132. 
La relazione tecnica conclude che si tratta di esercizio di attribuzioni già previste a 
legislazione vigente, alla cui attuazione le amministrazioni interessate provvedono con le 
risorse disponibili a legislazione vigente. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

prevedono che le disposizioni di cui al provvedimento in esame si applichino nel rispetto del 

regolamento (UE) 2024/1689 (AI Act), nonché della legge n. 132 del 202518 e dei relativi 

decreti di attuazione. Nel caso in cui i sistemi di monitoraggio o i sistemi decisionali 

automatizzati delle piattaforme di lavoro digitali siano qualificabili come AI, sussistono gli 

obblighi previsti dal suddetto regolamento UE. 

Viene inoltre chiarito il riparto delle competenze tra le Autorità nazionali per l'AI e le Autorità 

competenti ai sensi del provvedimento in esame (tra cui il Garante per la protezione dei dati 

personali e l'Ispettorato nazionale del lavoro), prevedendo forme di cooperazione e scambio 

di informazioni. Restano altresì ferme le disposizioni di cui alla legge n. 132 del 2025, relative 

 
18 Recante disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale. 
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alle modalità di sviluppo dei sistemi e dei modelli di intelligenza artificiale e alla cybersicurezza 

lungo tutto il ciclo di vita dei suddetti sistemi e modelli di AI. 

La relazione tecnica afferma che le norme riguardano l’esercizio di attribuzioni già previste a 

legislazione vigente alle amministrazioni interessate, alla cui attuazione le stesse provvedono 

con le risorse disponibili a legislazione vigente. 

Al riguardo, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, non si formulano 

osservazioni, preso atto di quanto chiarito dalla relazione tecnica circa le attribuzioni dei vari 

soggetti pubblici interessati. 

 
ARTICOLO 21 
Disposizioni comuni in materia di sanzioni 

Le norme prevedono che, nel caso in cui con un’azione od omissione siano commesse più 
violazioni della medesima disposizione, si applichi l'articolo 8 della legge n. 689 del 1981 
(comma 1). 

L’articolo 8 della legge n. 689 del 1981 stabilisce che, salvi i casi in cui la legge dispone diversamente, colui 

che con la propria condotta commissiva od omissiva viola diverse disposizioni che prevedono l’applicazione 

di sanzioni amministrative ovvero viola più volte la medesima disposizione, è soggetto all’irrogazione della 

sanzione più grave, aumentata sino al triplo (primo comma). 

La medesima sanzione, inoltre, trova applicazione anche nei confronti di colui che, attraverso più azioni od 

omissioni esecutive del medesimo disegno criminoso, anche se poste in essere in tempi diversi, viola più 

volte la medesima disposizione sanzionatoria ovvero viola più disposizioni sanzionatorie in materia di 

previdenza ed assistenza obbligatorie (secondo comma).  
A tutte le sanzioni erogate dall’Ispettorato nazionale del lavoro (INL), ai sensi del 
provvedimento in esame, si applica la diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo n. 
124 del 2004, ove le inosservanze siano comunque materialmente sanabili (comma 2). 

Il suddetto articolo 13 del decreto legislativo n. 124 del 2004 prevede tra l’altro che, in caso di constatata 

inosservanza delle norme di legge o del contratto collettivo in materia di lavoro e legislazione sociale, il 

personale ispettivo che rileva inadempimenti dai quali derivino sanzioni amministrative provveda a diffidare 

il trasgressore (e l’eventuale obbligato in solido) alla regolarizzazione delle inosservanze comunque 

materialmente sanabili, entro il termine di trenta giorni dalla data di notificazione del verbale di 

accertamento. In caso di ottemperanza alla diffida, il trasgressore o l’eventuale obbligato in solido è 

ammesso al pagamento di una somma pari all’importo della sanzione nella misura del minimo previsto dalla 

legge ovvero nella misura pari ad un quarto della sanzione stabilita in misura fissa, entro il termine di quindici 

giorni dalla scadenza del sopra indicato termine. Il pagamento dell’importo della predetta somma estingue 
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il procedimento sanzionatorio limitatamente alle inosservanze oggetto di diffida e a condizione dell’effettiva 

ottemperanza alla diffida stessa. 
 
La relazione tecnica si limita a sintetizzare le disposizioni. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

prevedono che, nel caso in cui con un’azione od omissione siano commesse più violazioni della 

medesima disposizione, si applichi l'articolo 8 della legge n. 689 del 1981, consistente 

nell’irrogazione della sanzione più grave, aumentata sino al triplo.  
Inoltre, a tutte le sanzioni erogate dall’INL, ai sensi del provvedimento in esame, si applica la diffida di cui 

all’articolo 13 del decreto legislativo n. 124 del 2004, ove le inosservanze siano comunque materialmente 

sanabili. 

La relazione tecnica si limita a ribadire il contenuto delle norme. 

Al riguardo, non si formulano osservazioni, tenuto conto che le fattispecie sanzionatorie 

risultano aggiuntive rispetto a quelle previste a legislazione vigente e che il relativo gettito non 

viene ascritto ai saldi di finanza pubblica. 

 
ARTICOLO 22 
Modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2008, in materia di sicurezza sul lavoro 

Le norme modificano alcune disposizioni di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008, in 
materia di sicurezza sul lavoro. 
In particolare: 

­ viene modificato l’articolo 2, comma 1, lettera b), integrando la definizione di datore 
di lavoro al fine di ricomprendere anche l’ambito delle piattaforme digitali [comma 
1, lettera a)]; 

­ viene modificato l’articolo 15, comma 1, inserendo nell’ambito dei rischi che devono 
essere valutati per la salute e sicurezza dei lavoratori anche quelli derivanti dall’uso 
di sistemi di monitoraggio o decisionali automatizzati. Inoltre, viene ricompresa tra 
le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di 
lavoro anche la valutazione sull’adeguatezza delle garanzie dei sistemi di 
monitoraggio o decisionali automatizzati ai rischi individuati in considerazione delle 
caratteristiche specifiche dell’ambiente di lavoro [comma 1, lettera b)]; 

­ inseriscono la lettera d-bis) all’articolo 35, comma 2, al fine di introdurre tra gli aspetti 
da esaminare nel corso della riunione periodica convocata dal datore di lavoro anche 
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le misure di prevenzione e protezione per la tutela della salute e della sicurezza dei 
lavoratori delle piattaforme digitali [comma 1, lettera c)]. 

 
La relazione tecnica afferma che le disposizioni recano modifiche di coordinamento al 
decreto legislativo n. 81 del 2008, al fine di integrare stabilmente la disciplina relativa ai 
lavoratori delle piattaforme digitali nel sistema generale della salute e sicurezza sul lavoro. 
Le modifiche non determinano l'attribuzione di nuove competenze agli organi di vigilanza, 
ma integrano la disciplina sostanziale già vigente. Le attività di controllo continuano ad 
essere svolte secondo l'assetto organizzativo esistente. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

recano modifiche di coordinamento al decreto legislativo n. 81 del 2008, al fine di integrare 

stabilmente la disciplina relativa ai lavoratori delle piattaforme digitali nel sistema generale 

della salute e sicurezza sul lavoro.  

La relazione tecnica precisa che le modifiche non determinano l'attribuzione di nuove 

competenze agli organi di vigilanza e che le attività di controllo continueranno a essere svolte 

secondo l'assetto organizzativo esistente. 

Al riguardo, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, non si formulano 

osservazioni, preso atto degli elementi di informazione riportati dalla relazione tecnica. 

 
ARTICOLO 23 
Modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2015, in materia di contratti di lavoro 

Le norme modificano alcune disposizioni di cui al decreto legislativo n. 81 del 2015, in 
materia di contratti di lavoro. 
In particolare, vengono modificati l’articolo 2, comma 1 e l’articolo 47-bis, comma 2, 
specificando che tra le piattaforme digitali mediante le quali operano i lavoratori, 
subordinati o autonomi, rientrano anche quelle definite dall’articolo 3, comma 1, lettera a), 
del provvedimento in esame (persona fisica o il soggetto giuridico che eroga un servizio 
rientrante in determinate condizioni) [comma 1, lettere a) e c), numero 2)]. 
Viene inoltre modificato il Capo V-bis, la cui rubrica viene ridenominata “Disposizioni di 
tutela dei lavoratori autonomi che svolgono attività di consegna di beni per conto altrui, in 
ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore” [comma 1, lettera b)]. 
Inoltre, le novelle: 
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­ modificano l’articolo 47-bis, comma 1, specificando che ai fini della qualificazione 
del rapporto di lavoro mediante piattaforma digitale si guarda non solo alle modalità 
di organizzazione della prestazione, ma anche alle modalità di svolgimento della 
stessa che danno luogo ad una presunzione della natura subordinata del rapporto, 
salva la prova contraria, se emergono fatti che indicano l'esistenza di poteri di 
direzione e controllo (ai sensi degli articoli 12 del decreto-legge n. 62 del 2026 e 5 
del provvedimento in esame) [comma 1, lettera c), numero 1)]; 

­ introducono il comma 1-bis all’articolo 47-ter, prevedendo che alle piattaforme 
digitali si applichino gli obblighi informativi di cui all’articolo 8 del provvedimento 
in esame [comma 1, lettera d)]; 

­ introducono il comma 2-bis all’articolo 47-quinquies (relativo al divieto di 
discriminazione) e modificano l’articolo 47-sexies (relativo alla protezione dei dati 
personali), facendo salva la disciplina prevista dal provvedimento in esame [comma 
1, lettere e) ed f)]; 

­ introducono il comma 1-bis all’articolo 47-octies, attribuendo all’Osservatorio 
permanente istituito per il monitoraggio e la valutazione delle disposizioni in materia 
di lavoro tramite piattaforme digitali anche il compito di monitorare e valutare 
l’applicazione delle nuove disposizioni di cui al provvedimento in esame [comma 1, 
lettera g)]. 
L’articolo 47-octies del decreto legislativo n. 81 del 2015 ha istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio permanente, 

presieduto dal Ministro o da un suo delegato e composto da rappresentanti dei datori di lavoro e dei 

lavoratori. L'osservatorio verifica, sulla base dei dati forniti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

dall'INPS e dall'INAIL, gli effetti delle disposizioni relative alla tutela del lavoro tramite piattaforme digitali 

e può proporre eventuali revisioni in base all'evoluzione del mercato del lavoro e della dinamica sociale. Ai 

componenti dell'osservatorio non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese 

o emolumento comunque denominato. L'attuazione delle disposizioni non deve comportare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è assicurata con le risorse finanziarie, umane e strumentali 
previste a legislazione vigente. 

 
La relazione tecnica afferma che le disposizioni in esame coordinano la disciplina del 
lavoro mediante piattaforme digitali con quella già vigente in materia di rider e attribuiscono 
all'Osservatorio permanente il compito di monitorarne l'applicazione. Il monitoraggio è 
demandato ad un organismo già esistente e già operante nell'ambito del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, che può avvalersi dell’ausilio degli Enti vigilati dal medesimo 
Ministero, nell’ambito della loro ordinaria attività istituzionale e senza ulteriori oneri 
finanziari. Le attività sono pertanto svolte – conclude la relazione tecnica – nell'ambito delle 
risorse disponibili a legislazione vigente. 
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In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

modificano alcune disposizioni di cui al decreto legislativo n. 81 del 2015, in materia di contratti 

di lavoro, con specifico riferimento al Capo V-bis, la cui rubrica viene appositamente 

ridenominata al fine di ricomprendere nella sua applicazione anche i lavoratori autonomi che 

svolgono attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di 

velocipedi o veicoli a motore. In particolare, si prevede che all’Osservatorio permanente 

istituito per il monitoraggio e la valutazione delle disposizioni in materia di lavoro tramite 

piattaforme digitali sia attribuito anche il compito di monitorare e valutare l’applicazione delle 

nuove disposizioni di cui al provvedimento in esame.  

La relazione tecnica afferma che il suddetto monitoraggio è demandato a un organismo già 

operante nell'ambito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che può avvalersi 

dell’ausilio degli Enti vigilati dal medesimo Ministero, nell’ambito della loro ordinaria attività 

istituzionale e senza ulteriori oneri finanziari. 

Al riguardo, pur prendendo atto di quanto riferito dalla relazione tecnica, appare comunque 

opportuno acquisire ulteriori elementi di informazione in merito alle risorse disponibili presso 

l’Osservatorio permanente, considerato l’incremento delle relative attività potenzialmente 

derivante dalla nuova disciplina. 

 
ARTICOLO 24 
Modifiche all’articolo 1-bis del decreto legislativo n. 152 del 1997, in materia di 
obblighi informativi 

Le norme modificano l’articolo 1-bis del decreto legislativo n. 152 del 1997, relativo agli 
obblighi informativi nel caso di utilizzo di sistemi decisionali o di monitoraggio 
automatizzati. 
Le novelle inseriscono anche le piattaforme digitali tra i soggetti tenuti ad informare il 
lavoratore dell'utilizzo di sistemi decisionali o di monitoraggio integralmente automatizzati 
nonché indicazioni incidenti sulla sorveglianza, la valutazione, le prestazioni e 
l'adempimento delle obbligazioni contrattuali dei lavoratori [comma 1, lettera a)]. 
Viene altresì fatto salvo il diritto al riesame umano delle decisioni automatizzate nelle 
piattaforme digitali, di cui al precedente articolo 10 del provvedimento in esame [comma 1, 
lettera b)]. 
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La relazione tecnica afferma che le disposizioni in esame recano modifiche al decreto 
legislativo n. 152 del 1997, volte a estendere esplicitamente alle piattaforme di lavoro digitali 
come espressamente definite dal decreto legislativo di recepimento, gli obblighi informativi 
concernenti l’utilizzo di sistemi decisionali e di monitoraggio automatizzati previsti 
dall’articolo 1-bis. Le disposizioni hanno carattere di coordinamento e di adeguamento della 
normativa vigente. Gli adempimenti informativi derivanti dalla disposizione sono posti a 
carico delle piattaforme digitali interessate. La relazione tecnica conclude sul punto che le 
amministrazioni competenti in base all’ordinamento vigente – Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, Ispettorato nazionale del lavoro, INPS, INAIL, e il Garante per la privacy 
– svolgono i rispettivi compiti istituzionali in materia con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

estendono alle piattaforme di lavoro digitali gli obblighi informativi concernenti l’utilizzo di 

sistemi decisionali e di monitoraggio automatizzati previsti dall’articolo 1-bis del decreto 

legislativo n. 152 del 1997. 

La relazione tecnica chiarisce che gli adempimenti informativi sono posti a carico delle 

piattaforme digitali e che le amministrazioni competenti (Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, Ispettorato nazionale del lavoro, INPS, INAIL, e il Garante per la privacy) svolgono i 

rispettivi compiti istituzionali in materia con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente. 

Al riguardo, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, non si formulano 

osservazioni, preso atto dei chiarimenti forniti dalla relazione tecnica. 

 
ARTICOLO 25 
Modifiche all’articolo 9-bis del decreto-legge n. 510 del 1996, recante disposizioni in 
materia di collocamento 

Le norme modificano l’articolo 9-bis del decreto-legge n. 510 del 1996, recante disposizioni 
in materia di collocamento, intervenendo sulla disciplina vigente in materia di 
comunicazioni obbligatorie che devono essere rese nel caso di instaurazione di un rapporto 
di lavoro. In particolare, le novelle:  
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­ specificano che per lavoro intermediato da piattaforma digitale, ai fini 
dell’adempimento dell’obbligo di comunicazione dell’instaurazione del relativo 
rapporto di lavoro, deve intendersi la prestazione lavorativa organizzata tramite una 
piattaforma di lavoro digitale come definita ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera 
b), del provvedimento in esame [comma 1, lettere a) e b)];  

­ precisano che per piattaforma digitale deve intendersi la persona fisica o il soggetto 
giuridico che eroga un servizio rientrante in determinate condizioni, come disposto 
dall’articolo 3, comma 1, lettera a), del provvedimento in esame e che l’obbligo di 
comunicazione debba essere adempiuto non più dal committente, come attualmente 
previsto, ma dalla medesima piattaforma di lavoro [comma 1, lettera c)]. 

 
La relazione tecnica afferma che le disposizioni in esame recano modifiche al decreto-
legge n. 510 del 1996, adeguando la disciplina delle comunicazioni obbligatorie alle 
definizioni introdotte dal provvedimento in esame e coordinando gli obblighi informativi 
relativi al lavoro mediante piattaforme digitali. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

modificano l’articolo 9-bis del decreto-legge n. 510 del 1996, intervenendo sulla disciplina 

vigente in materia di comunicazioni obbligatorie che devono essere rese nel caso di 

instaurazione di un rapporto di lavoro. 

La relazione tecnica si limita a ribadire il contenuto delle norme. 

Al riguardo, fermo restando quanto rilevato in merito all’articolo 3, non si formulano 

osservazioni. 

 
ARTICOLO 26 e 27 
Clausola di invarianza finanziaria, entrata in vigore e disposizioni transitorie  

Le norme dispongono che le amministrazioni interessate provvedono alle attività previste 
dal presente decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica (articolo 
26). 
Viene altresì previsto che il provvedimento in esame entrerà in vigore il 2 dicembre 2026 
(articolo 27, comma 1). 
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Si ricorda che l’articolo 29 della direttiva (UE) 2024/2831 (Miglioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro 

mediante piattaforme digitali) prevede che gli Stati membri recepiscano le disposizioni legislative, 

regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla medesima direttiva entro il 2 dicembre 2026. 
Fino all’operatività del sistema di cui al precedente articolo 14, comma 1, le informazioni 
sono rese con le modalità telematiche già in uso presso le amministrazioni competenti, 
assicurandone il progressivo raccordo con il Sistema informativo per l'inclusione sociale e 
lavorativa (SIISL) secondo le regole tecniche di interoperabilità definite con il decreto di 
cui all’articolo 15 (articolo 27, comma 2).  
 
La relazione tecnica nulla aggiunge al contenuto delle norme. 

 

In merito ai profili di quantificazione, si rileva preliminarmente che le norme in esame 

prevedono una specifica clausola di invarianza finanziaria e fissano l’entrata in vigore delle 

disposizioni al 2 dicembre 2026, data ultima per il recepimento della direttiva 2024/2831 

(articolo 26 e 27, comma 1). Si prevede altresì che fino all’operatività del sistema di cui al 

precedente articolo 14, comma 1, le informazioni siano rese con le modalità telematiche già in 

uso presso le amministrazioni competenti, assicurandone il progressivo raccordo con il Sistema 

informativo per l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL) [articolo 27, comma 2].  

Al riguardo, non si formulano osservazioni, rimandando alle considerazioni già svolte 

relativamente ai precedenti articoli 14 e 15 e, per quanto riguarda la clausola di invarianza 

finanziaria, a quelle di seguito effettuate in merito ai profili di copertura finanziaria. 

 

In merito ai profili di copertura finanziaria, si fa presente che l’articolo 26 reca una 

clausola di invarianza finanziaria riferita all’intero provvedimento ai sensi della quale le 

amministrazioni interessate provvedono alle attività previste dal presente decreto con le risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica 

In proposito, non si hanno osservazioni in ordine alla formulazione della disposizione. 

 

 

 


